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LA FESTA DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO (30 settembre 1894). 


L'INAUGURAZIONE DEE-NUOYO PaLazzo pEL ConsigLio. — Giosuè Carducci legge il discorso inaugurale. 
(Disegno di E. X.) 


teneri 


CORRIERE. 


Il signor Iddio — sia detto senza alcun’ om- 
bra di irriverenza — deve essere contento, Non 
bastava che S, E. Orispi lo riconoscesse official- 
mente a Napoli, Anche S. M. il Re si è degnato 
di nominarlo nel telegramma spedito il 20 set- 
tembre in risposta a quello del municipio di 
Roma. È un caso rarissimo da quasi trent'anni 
in qua. Vittorio Emanuele aveva col Padre Eter- 
no maggiore dimestichezza : invocò la divina Prov- 
videnza il 29 marzo 1849 subito dopo aver presta- 
to giuramento allo Statuto: espresse la propria fi- 
ducia in essa il 80 luglio dello stesso anno nel 
discorso della Corona; rinnovò l’espressione della 
fiducia in Dio nel discorso della Corona del 1853 
e gli si mostrò grato nel 1855 d’averlo sostenuto 
nell'adempimento dei propri doveri quando lo 
colpivano tante prove crudeli — la morte della 
madre, della moglie, del fratello. Nel 1860 ren- 
deva merito a Dio, e ad un alleato magnanimo, 
della liberazione della Lombardia: nel 1867 di- 
ceva al Parlamento che Dio l'aveva chiamato a 
difendere la causa d'Italia. La fiducia in Dio si 
trova espressa più volte anche nei proclami del 
Re all'esercito è al popolo: “ confidiamo in Dio 
e nella nostra concordia , dice nell'aprile del 1859 
ai popoli d’Italia; — 4 iv avranno imparato 
che Dio premia chi lo serve con la giustizia 6 con 
la carità, scrive nel proclama d'Ancona, 4 ot- 
tobre 1860. 

Dopo il 1867, venuta la sinistra al potere, non 
sì trova più il nome di Dio nei discorsi di Vit- 
torio Emanuele alla riapertura delle Sessioni 
parlamentari: non compare neanche nei molti 
discorsi, lettere, telegrammi dei primi mesi di 
regno di Umberto I: i Zanardelli, i Depretis 
e gli altri ministri responsabili non permettono 
al Re d'avere tali amicizie, ed il sovrano leal- 
mente costituzionale si sottomette ai loro de- 
sideri. Più tardi, dopo il trasformismo, il nome 
di Dio vieno qualche volta timidamente invo- 
cato. L'ultima volta fu nel 1891, nel tele- 
gramma annualo col quale re Umberto risponde, 
il 20 settembre, a quello del municipio di Roma. 
“ Dio assiste i forti è i perseveranti , egli disse 
allora a proposito delle difficoltà che rallentavano 
il progresso economico del puese. Ahimò! l’ono- 
revole di Rudinì ed j suoi colleghi, ch' erano al- 
lora al potere, s’indebolirono e non persevera- 
rono; il progresso economico rallentò talmente... 
da finire a rotta di collo. L'invocazione del 1891 
non portò fortuna. Speriamo migliori effetti da 
questa del 1894. Fatto sta che il Signore Iddio, 
da quando Crispi l'ha nominato a Napoli, è i 
vocato da tutti, anche da quelli che figurano di 
non conoscerlo. Il grande Maestro della masso- 
neria ne chiede l’aiuto, chiamandolo Grande Ar- 
chitetto dell'Universo, e si lamenta che il go- 
verno lo voglia obbligare a fare il carabiniere... 
Giovanni Bovio, nei suoi oscuri epifonemi scio- 
rinati a Sala Consilina ed a Bari, ha tirato fuori 
un Domenedio di sua particolare fabbricazione 
scientifica e filosofica. 

Si vede proprio l'esprit nouveau! Ma invece 
che con.l’antifrasi trovata dai francesi per în- 
dicare la corrente delle idee conciliative del cat- 
tolicesimo verso la repubblica, questo nostro si 
potrebbe chiamare l’ancien esprit. Tradotto in 
italiano buono e verdiano: torniamo all'antico ! 

* 

Per essere più classicamente antico ; l’onore- 
vole Baccelli a Palestrina invece che del Signore 
Iddio, parlò della Dea Fortuna, di quella che 
aveva tempio a Preneste. Dei moderni, pochi 
ormai la conoscono. Non mancano però i forti 
nati in ogni classe, in ogni ordine di cittadini. 
Zola, per esempio, è il più fortunato degli au- 
tori, toa è certamente il peggiore, il più 
noioso dei suoi romanzi. Fra i lettori del New- 
York Herald che l’ha pubblicato per il primo, 
ha suscitato un vero plebiscito d'indignazione 
cattolico-letteraria. * Un reporter qualunque man- 
dato sul posto ce ne avrebbe detto di più ,, sorive 
un lettore convinto della abilità dei reporters 
americani. Ed un altro lettore della Nova .Jer- 
sey fa l’ardita supposizione che le autorità della 
Chiesa Romana abbiano concluso un contratto 
con Zola perchè scrivesse un sedicente romanzo 
tanto assurdo allo scopo di ricondurre gli Ame- 
ricani dell’Unione del Nord in grembo al catto- 
licesimo. i 

L’avere scritto un romanzo nojoso non gli 
fa alcun torto, perchè chi ha scritto tanti capo- 
lavori può qualche volta o sonnecchiare 0 in- 
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arsi. E certo però che, dopo lo smercio 
elle prime migliaia di copie, dovuto al nome 
dell'autore, il Tibro sarebbe morto fra gli sba- 
digli se vescovi, prelati domestici e non dome 
stici, consigli comunali, architetti, con un nembo 
di proteste, di encieliche, di processi, non si fos- 
sero messi a fare al libro la più efficace delle 
réclames, Si direbbe che tutta quella brava gente 
abbia avuto un tanto dall'editore per riscaldarsi 
a quel modo. E non basta. La Sacra Romana 
Congregazione dell'Indice ha messo il Lourdes 
fra i libri proibiti. Zola mostra d'esserne risen- 
tito, ma ha troppo senso pratico per offendersene. 
Non offende mai chi ci aiuta a smaltire la no- 
stra merce, Anzi Zola, negando che vi sia nel 
suo libro alcuna empietà, vuole andare a Roma 
o chiedere una udienza a Leone XIII. Se 1’ u- 
dienza viene concessa sarà una delle più curiose 
scene del nostro secolo, che n'ha pur vedute d’o- 
gni colore. 
* 

Oggi s'inaugura a Viareggio un monumento 
ad un altro scrittore che la Uhiesa non ha nelle 
sue grazie, il poeta inglese Percy Bissey Shelley. 
L'inaugurazione doveva aver luogo domenica pas- 
sata, ma un furioso temporale distrusse, due o tre 
giorni avanti, tutti i preparativi. Si potrebbe dire 
che sia stato il dito di Dio... ma di quale? di 
quello dell'on, Orispi, del Dio scientifico di Bo- 
vio, o di quello di Roma? Vattel’a pesca. 

Un altro monumento si dovrebbe oggi inau- 
gurare, in Grenoble, alla memoria di Enrico 
Beyle, più noto col nome di Stendhal, il simpa- 
tico scrittore francese che si compiaceva spac- 
giarsi per milanese ed aveva tanta simpatia per 
l’Italia. Gastone Jollivet, nel Gauois, ha scritto 
un articolo nel quale, pure inchinandosi, bontà 
sua, al genio sa all'arte di Stendhal — genio 
per noi italiani sarebbe un po’ troppo! — dice 
che tutte le opere di lui sono estremamente im- 
morali. Tutte? Il JJollivet intanto si contenta di 
citare un romanzo, Le rouge et le noir, nel quale 
Julien Sorel s’introduce in una famiglia nobile 
come precettore allo scopo di sedurre una fan- 
ciulla.. © una infamia, nessuno lo nega! Ma 
basta questo per provare che l’opera dello Sten- 
dhal è più demoralizzatrice di quella di Zola ? 
E poi perchè venir sempre fuori con questo ter- 
mine di confronto? Ed il Balzac, per citarne 
uno solo, non è più fine e sottile demoralizza- 
tore dello Zola ? 

D'altronde, ripeto, Stendhal non ha scritto sol 
tanto Le rouge et le noir. Ammettiamo che an- 
che Za Chartreuse de Parme sia meno castigata 
dei Fioretti di san Irancesco; ma chi potrà con- 
testare il valore dolla Vie de Rossini? E le Pro- 
menades dans Rome non sono un libro meravi- 

lioso ? Confesso che uno dei più grandi piaceri 
intellettuali provati nella vita è stato quello di 
percorrere palmo a palmo — alla fine del 1870 
@ al ‘principio del 1871 — tutti i quartieri de- 
serti, non ancora deturpati dalle follie delle so- 
cietà costruttrici, seguendo pagina per pagina 
l'itinerario di quel libro scritto quasi mezzo se- 
colo prima. Fino a quel tempo, i due più bei 
libri su Roma erano le :# di Stendhal 
e la Rome contemporaine dell'About. Dopo ven- 
ticinque anni sono ancora quelli... Soltanto Roma 
è mutata, 


* 


Il Jollivet dice che Stendhal fu soldato senza 
valore, uomo senza fede. Il giudizio è molto se- 
vero e non sì potrebbe facilmente provarlo. Se 
egli facesse grandi prodezze guerresche quando, 
appena diciottenne, venne nel 1801 a Milano, 
sottotenente del 6° reggimento dragoni, la sto- 
ria non dice; ma la storia non costuma regi 
strare le prodezze dei sottotenenti. A Castelfranco 
si sa che aveva combattuto con coraggio, ed il 
generale Michaud non avrebbe preso per uffi- 
ciale d'ordinanza un poltrone, che d’ altronde 
esponeva la sua vita anche in frequenti duelli. 
Ch'egli fosse uno scettico lo fanno credere i suoi 
Souvenirs d'egotisme; ma da scettico ad uomo 
di mala fede ci corre più d’un passo. 

Dello Stendhal in Italia ha parlato un po’ di- 
stesamente prima d'ogni altro Enrico Panzacchi, 
poi Guido Mazzoni e la loro opinione è molto 
dissimile da quella del Jollivet !. Un altro grande 
ammiratore italiano dello Stendhal, è il le 


1 Di Stendhal e della sua vita intima a Milano e 
altrove, ha parlato anche l’ILLusrrazione ItALIANA in 
un articolo accompagnato da incisioni (V. anno 1892, 
Il sem., p. 39). 


roni, il Pessimista del Sole, che ne è quasi ido- 
latra. Senza dubbio lo Stendhal amò l’Italia più 
della Francia e quand'era a Parigi gli pareva di 
essere in esilio. Forse il signor Jollivet non glie 
l'ha perdonato e non gli perdonerà neppure d'a- 
vere sempre giudicato di noi con amore che può 
perfino parere eccessivo. Dalle lettere ufficiali 
che il Farges ha raccolte a Parigi nell'archivio 
del ministero degli esteri e che riguardano par- 
ticolarmente le missioni diplomatiche affidato 
allo Stendhal in Italia ed il consolato di lui a Ci- 
vitavecchia 


+... cet antique port, 
Où, dans son grand langage mort, 
Le flot murmure, 
Oî Stendhal, cet esprit charmant, 
Remplissait si dévotement 
Sa sinéeure, 
da quelle lettere, dicevo, s'impara come egli 
amasse l’Italia con sentimenti veramente italiani, 
provando, per esempio, la stessa compiacenza 
che provavano nel 1831 i Romagnoli sperando 
di essersi liberati per sempre dal governo pa- 
pale. Sicchè, con buona pace del signor Gaston 
Jollivet, non siamo punto addolorati se in Gre- 
noble hanno eretto un monumento ad un amico 
sincero © disinteressato del nostro paese. 


* 

Il processo Carnevali-Menghini è finito — al- 
meno per ora, — L’amabile coppia è stata con- 
dannata a quindici anni di reclusione, con le re- 
lative frazioni alle quali dà diritto il codice za- 
nardelliano, e non vale più la pena di stare a di- 
scutere se la condanna fu mite in paragone ai 
delitti commessi in solidum dalla suddetta “ra- 
gione sociale ,. Il processo di Frosinone sarà 
sempre citato come una novella prova contro la 
istituzione dei giurati che ne hanno fatte d'ogni 
colore. Sono tornati due volte nella sala di con- 
siglio a discutere un quesito al quale avevano 
già deliberata la risposta, ed hanno anche inven- 
tato il veneficio non premeditato. Si trattava 
nientemeno che di veleno propinato con la stric- 
nina, ed i buoni giurati frosinonesi hanno am- 
messo che si possa adoperarla di priîmo impeto, 
senza preparazione; che possa scappare di dare 
un po' di stricnina a bere come potrebbe scappare 
di lasciar andare un ceffone, magari un colpo 
di rivoltella in un momento d'ira suprema! 

Si dice che l'hanno fatto per dimostrare la 
loro longanimità. Siamo giusti, anche con i giu- 
rati!* Longanimità ne avevano già dimostrata 
anche troppa, da un pezzo, non pigliando la 
strada e andandosene per i fattì loro, lasciando 
il signor presidente ed i periti a sbrigarsela fra 
di loro. In un paese come il nostro dove sono 
cominciati gli scioperi degli elettori, non si darà 
mai l'esempio di uno sciopero di giurati? 

Perchè*non bisogna dimenticarselo! Questo 
processo Carnevali-Menghini è durato qual©he 
cosa più di due mesi. È bisogna averla veduta 
la sala della. Corte d'Assise di Frosinone, in cima 
ad una specie di vecchio castello; bisogna aver 
sentito l'odore di capra selvatica che emana dai 
cosciali vellosi dei contadini e profuma | am- 
biente, mescolandosi all'odore rozzo di amanità 
rimasta allo stato primitivo in fatto di nettezza 
personale, per immaginarsi in quale stato di 
abbrutimento dovevano essere ridotti in due 
mesi i COUERIZnA @ i due supplenti chiamati 
a raccolta dalle città affumicate ed appollaiate 
sui monti neri, dai 43 comuni, dai burroni e dai 
greppi del circondario di Frosinone. Brava ed 
onesta gente se Dio n' ha fatta, specie per an- 
darci insieme a caccia di lodole o a mangiare 
braciole di maiale arrostite e annaffiate dai vini 
generosi di quelle montagne di formazione vul- 
canica, ma capacissima d'imbrogliarsi, dopo due 
mesi di quel supplizio, e di prendere una canto- 
nata con la più buona fede di questo mondo. 

* 


L’avvenimento della settimana è stato l’a- 
pertura del nuovo teatro sonzogniano, che porta 
un nome troppo lungo, mentre potrebbe chia- 
marsi semplicemente e superbamente il Teatro 
del Secolo. Ma ne parlerà più avanti la Rivista 
teatrale. Io mi permetto un'invasione nel suo 
territorio per informarvi che il prefetto di Roma 
ha proibito la recita del Cristo di Bovio, e che 
un arciprete di Favara prepara un Nazzareno in 
nove atti. Così tutti narrano le glorie di Dio in 
questo secolo di Crispi. 

To corro a San Marino per udire la parola del 

Satana, 


Cicco e Cola. 
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LA REPUBBLICA DI SAN MARINO 
È IL NUOVO PALAZZO DEL CONSIGLIO PRINCIPE E SOVRANO 


a statua di San Gau- 
denzio, che rappre- 
sentò una volta Pao- 
lo V, benedice colla 
mano di bronzo, sul- 
la piazza grande di 
Rimini, tutti i pezzi 
da venti lire che in- 
tascano i vetturini 
per condurre i viag- 
giatori alla Repub- 
blica. 

Cinque chilometri 
fuori porta Sant'A- 
gata, fra cento poggi 
ridenti di pampini e 
di grappoli, un pon- 
ticello ov’ è un pila- 
stro segna il confine. I cavalli preselirano al 
trotto rumoroso sull’acciottolato del ponte. Il mio 
compagno di viaggio, a cui avevo promesso da 
tanto tempo una gita in terra straniera, sì repu- 
tava frodato: nè uno straccio di di nè un 
doganiere, nulla! I monelli a frotte rincorrono la 
carrozza domandando il soldo, fino a che sono 
stanchi; si arriva così a Serravalle, senza ceri- 
monie di barriera, come da Milano si arriva a 
Musocco. 

A Serravalle si fa la sosta di regola, dove il 
vetturino ha sempre sete e i viaggiatori siedono 
al primo Cafè Repubblicano. 

Il padrone del caffò è stato Reggente; un pas- 
sante colla giacchetta sulla pia destra, for- 
naciajo, lo è stato anche lui; il resto del conto 
è dato in palanche colle tre torri: i caratteri 
esotici del luogo sono evidenti, l'emozione del mio 
compagno si fa viva, compiacendosi assai di tro- 
varsi stavolta, finalmente, proprio all'estero. 

* 


Le tre torri delle monete, più innanzi, le ve- 
diamo riprodursi in alto, come un miraggio tur- 
chino, sul profilo del Titano. L'ampia roccia si 
stende paonazza come un fondale di scena da 
mezzogiorno a ponente; s’eleva eguale alle due 
ali profilandosi a picco. fra l'unita tonalità della 
massa poderosa chiazzano in bruno i radi ta- 
marischi e albeggiano indistinte le case del Borgo, 
La carrozza non corre più; i cavalli ansano sa- 
pri pel tortuoso e bianco fndoni l'occhio 

lel viaggiatore spazia 0, ai due lati, in una 
coda di colli rst perde nell'azzurro. 

Attraversato il 0 si rasenta sulla strada 
nuova il profilo destro del Titano, fin che appare 
la città cinta di mura e di baluardi grigiastri. 
La strada sale e si allarga sempre fino ai Vap- 
puceini, ma la carrozza si ferma: non può an- 
dare avanti, non può entrare in città perchè le 
strade sono strette. E si scende alla caratteri 
stica porta di San Francesco che ha lo stemma 
sammarinese colla parola Libertas in caratteri 
antichi. 

Un nebbione sale dalla valle, di laggiù, da oc- 
cidente, dal Montefeltro, avvolgendo Marino. 
Si sale sempre; i passi risuonano fra le contrade 
anguste e il selciato umido della nebbia. È l'ora 
del desinare e nessuno s'incontra: desinano tutti 
a mezzogiorno, e dalla Nina, il solo pseudo-al- 
bergo del paese, avevano ito da un pezzo. 
Non avevamo comandato prima e non avremmo 
potuto fare colazione se non avessimo rimediato 
lungo il cammino, fra i diecisette chilometri di 
sali-scendi. 


* 


La nebbia non permetteva la visita della città, 
non ci si vedeva a due passi: la Nina ci assicurò 
che ne avremmo avuto per una quindicina di 
giorni. Il mio compagno, l'operatore fotografo 
dell'ILLUsTRAZIONE ITALIANA, che s'era ripro- 
messo un servizio di prim'ordine, ebbe un sospiro 
di sconforto; non valgono santi! nemmeno Ma- 
rino il santo patrono, contro la nebbia non ci 
sono lastre possibili. — Domani si riparte, — gli 
dissi, — abbiamo sbagliato stagione, arrivederci 
nell'agosto venturo. 

Ma e il palazzo nuovo dell’Azzurri e il discorso 


— 30 settembre 1894 — 


di Carducci e le feste? Queste non sarebbero 
rimandate pel comodo della nostra macchina fo- 
tografica; e per aspettare il domani con santa 
ra azione, ci convenne cominciare i nostri 
studii sulle istituzioni cittadine: per cinquanta 
centesimi abbiamo avuto il bilancio consun- 
tivo della Repubblica, dell’ esercizio in corso, e la 
Legge sulla immigrazione dei Z’orensi. Questa ci 
avrebbe potuto riguardare: 

«Art. 1° È vietato a chiunque di dare a pi- 
gione, ossia a nolo la casa od uno o più vani abi- 
tabili a qualsiasi individuo 0 famiglia proveniente 
dall'estero, quando questo o questa non abbia al- 
meno una rendita annua di lire 100 per ogni in- 
dividuo componente la famiglia. ,; 

Fortunatamente la Legge stessa all’ articolo 
quinto, dà tre giorni di fiato ai forestieri senza 
rendita, com’ era il caso nostro. 

Dal bilanoio si capisce che tutti sono ricchi 
quassù, o si contentano di poco, che è la più 
grande delle ricchezze; tutte le cariche e le pro- 
fessioni devono essere onorifiche, La lista civile 
dei due Capitani Reggenti è di 600 lire comples- 
sive, l'indennità ai capitani dei Castelli è di 82 
lire, e il professore di filosofia si accontenta di 
400 lire l'anno; povera e nuda vai, filosofia! 

Sul tardi, l'ambiente si fa più luminoso, la 
nebbia tende x diradarsi, si corre in alto, verso 
l’attrattiva nuova: il palazzo del Consiglio Prin- 
cipe e Sovrano. 


* 

L'edificio, allo svolto d’ una salita, appare in 
fondo nelle sue linee severe e imponenti. È dello 
stile dell’epoca dei Comuni italiani, fra il XII e 
il XIV secolo. L'insieme della costruzione dà la 
completa fisonomia dello stile che 1’ Azzurri si 


L'architetto Azzurri, 


propose di rendere, in tutti i dettagli anco più 
minuti. Ci si compiace dell’ amore e dell’intelli- 
genza che wi spese l'artista. 

Sostengono il prospetto dell’edificio tre arcate 
a sesto acuto, che mettono a un portico e alla 
sala d'ingresso. Al disopra delle arcate 8’ inqua- 
drano lateralmente due finestre, fra le quali spicca 
lo stemma della Repubblica, scolpito sopra una 
iscrizione commemorativa. 

Sotto, in corrispondenza dei piloni e delle co- 
lonne, sono scolpiti gli stemmi dei quattro ca- 
stelli di Faitano, di Serravalle, di Fiorentino e 
di Monte Giardino. 

Il piano centrale ha tre belle finestre a sesto 
acuto, la centrale con balcone poligono in pietra 
traforata. Corona l’edificio una merlatura con- 
tinua, sui quattro lati del palazzo, sorretti da 
mensole e da archetti. Sopra s’innalza, sul lato 


destro del palazzo, la torre, coll’orologio pro- 
tetto da una tettoia angolare che fa da base alle 
tre nicchie rettangolari a sesto acuto, dove spic- 
cano a mosaico, su fondo d’oro, i tre protettori 
della Repubblica: San Marino, San Leone e San- 
t'Agata. 

Dai quattro angoli della torre sporgono quat- 
tro fanali per l'accensione dei fuochi nella so- 
lennità. All'angolo sinistro del palazzo sporge 
una statuetta di San Marino, sorretta da una 
mensola, opera squisita del Tadolini di Roma. 


ps dA, 


Statua di San Marino, del Tadolini. 


Varii accessori decorano con gusto e fin 
completano la fronte del palazzo: stemmi, is 
zioni, fanali, bracci di ferro e campanelle. 

La nebbia, che ritorna ad anticipare 1 
non ci pormette la visita all’interno de 
zione. Il piazzale si popola di cittadini al 
quelle brume e ci assicurano che per y giorni 
non avremmo potuto godere la superba vista del 


? | paese dall'alto della Ròcca. 


Il sole sfolgorante dell’ indomani sconfessò le 
previsioni dei sanmarinesi. Fu una festa per tutti. 
Gli ultimi ponti del palazzo nuovo caddero in 
quel giorno; il fotografo, felicissimo lavorò di 
gran lena. 

Entrati nel palazzo, la sorpresa è ancora mag- 
giore che per la vista dell’ esterno. Il gran 
lone d’ingresso, dove si svolge una scala felice 
mente ideata è ricoperto da un impalcato in le- 
gno policromo, con fregio ornato di scudi gen- 
tilizii; le pareti con porte e finestre a sesta 
acuto sono popolate di stemmi e lapidi. Mi ri- 
corda la scala del palazzo del Bargello di 
renze, ma con diverso effetto pittorico, riusciti 
simo, di angoli e di contrapposti. La scala in alto 
scorcia fra tre archi bellissimi, dando all’ am- 
biente un insieme severo, e piacevolmente de- 
corativo. 

Nelle lapidi sapientemente disposte lengo la 
scala è rifatta quasi tutta la storia delle glorie 
sanmarinesi. 

Una lapide ricorda quanto fece il Cibrario col 
governo italiano per le convenzioni colla Repub- 
blica; un’ altra le pratiche fatte dall’ Onofri in 
tempi difficilissimi all’epoca napoleonica; una 
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IL Nuovo PALAZZO DELLA RePUBBLICA DI SAN Marino (opera di Francesco 


terza al Maggi canonico di San Pietro a Roma, 
narra quanto egli fece a vantaggio della Repub- 
blica all’epoca del tradimento, del cardinale Al 
beroni. V'è la lapide al Borghesi, sommo epigra- 
fista e benemerito della Repubblica; le memorie 
di Garibaldi, dell'ospitalità, ricevuta dopo la_.ca- 


duta di Roma; i busti di Pacini, Verdi, Rossini, 
Cavour, dichiarati cittadini onorarii; la memoria 
di Antonio di San Marino, amico di Raffaello, che 
patrocinò gli interessi del piccolo stato ai tempi 
di Leone X e di Giulio IL 


(Fotografia F.lli Treves.) 


In alto i due busti in bronzo del Re e della 
Regina, opera del Tadolini, regalati dai Sovrani 
d’Italia alla Repubblica. E più giù ancorà l’e- 
lenco degli uomini illustri dî San Marino e un 
epigrafe al G. B. Belluzzi, architetto militare 
sanmarinese di cui parlò tanto il Vasari. 

Ancora una sorpresa nella grande sala del 
Consiglio, ampia ed armonica. — In fondo e in 
alto, la grande tempera allegorica che Emilio 
Retrosi di Roma ideò e dipinse con squisita fat- 
tura, coadiuvato negli ultimi giorni da un altro 


zurri) che si inaugura oggi, 30 settembre. 


bravo artista romano, il Contratti. Il Retrosi è il 
medesimo artista che decorò tanto bene il teatro 
Drammatico Nazionale di Roma. Sotto al largo 
dipinto, è collocato lo stallo dei due Capitani Reg- 
genti che yi siederanno per la prima volta oggi, 
30: settembre, allorchè il grande poeta italiano, 
iosuò: Carducci, leggerà il. discorso col quale 
inaugurerà il muovo palazzo del Consiglio. 
* 

Alla vigilia della inaugurazione, moriva l’ispi- 

ratore di questa bellissima opera d’arte, Pietro 
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I tre monti e le tre torri. 


RepuBÒÙiica Di San MarINo; — La Ròcca vista dalla Fratta (fotografie F.lli Preves). 


Cd 


L'antico Palazzo del Consiglio, 


‘Tonnini. Artista egli stesso; sei volte reggente 
della Repubblica , diede impulso e lustro sem- 
pre maggiori al piccolo e glorioso stato. Nato nel 
1820, studiò pittura a Roma. Un suo quadro che 
sta sotto il trono dei Reggenti nell’ antica sala 
del Consiglio, e che rappresenta San Marino, è 
opera che fa molto onore al povero "T'onnini. 

L'artista valente fu anche negoziatore delica- 
tissimo e fortunato negli affari del suo paese: 
nel 1862 fu delegato a Torino per la prima con- 
venzione col governo Italiano, nel 1867 fu man- 
dato a Firenze per ripristinare la. convenzione 
in parte diffidata dal nostro governo per l'asilo 
dato i emigrati. Nel 1872 ancora incaricato 
della ratificazione della seconda convenzione, e 
finalmente rel 1874 per far sciogliere il cordone 
militare che cingeva San Marino all'epoca delle 
renitenze di leva. 

Spese la vita sempre a vantaggio del suo paese, 
e l'idea dell'erezione del nuovo palazzo, nell’area 
della vecchia residenza indecorosa, fu tutta sua, 
ndo con amore e interesse continuo gli 
che andava facendo Francesco Azzurri. 

L'Azzurri è artista assai noto per le sue belle 
opere e geniali. L'autore del Teatro Nazionale di 
Roma e dell’Hòtel Bristol, è una cara conoscenza 
dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA ; egli è l'architetto 
preferito dai patrizi romani per la costruzione 
delle loro eleganti ville e palazzine. Ricordiamo 
squella di Macdonald, il palazzo în piazza Polla- 
rola, il palazzo Pericoli in via Monserrato, il pa- 
lazzo Negroni, la villa Siedmirasky 6 mille altre 
costruzioni che lungo, sarebbe ricordare, 

Il comm, Azzurri in questa sua nuova opera 
ha potuto estrinsecare il'suo gusto finissimo e 
l’erudizione artistica copiosissima: egli ha dato 
all'arte un’opera veramente pregevole. 


a 

D) fra oggi e domani che sì svolgeranno le 
foste d’inaugurazione del Palazzo del Consiglio. 
Oggi Giosuò Carducci legge il suo discorso inau- 
gurale che viené sparso a migliaia di copie in 
tutta Italia, Domani 1.° ottobre la cerimonia so- 
lenne dell’insediamento dei nuovi reggenti: Set- 
timio Belluzzi e prof. Marino Barbiconi, che so- 
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stituiranno gli uscenti Giu- 
liano Belluzzi e Francesco 
Marcucci, ai quali è riser- 
bato l'onore di sedere sul 
nuovo stallo per la qua 
volta, nella sala del Consi- 
glio, e inaugurarne l'ed 
zio. A domani la emissione 
dei nuovi francobolli da 50 
centesimi fino a 5 lire e 
della nuova cartolina com- 
memorati 


L'ILLusT Ira 
NA în vi occasioni per 
le elezioni dei Reggenti ha 


descritto estesamente quel- 
la pomposa cerimonia. 

La funzione è chiamata: 
L'ingresso dei nuovi Capi- 
tani Reggenti i quali sono 
due e mutano ogni sei me 
il 1.° ottobre eil 1,° di apri- 
le, chè le dolcezze del po- 
tere lassù .sono molto fu- 
gaci, Uno degli eletti rap- 
presenta la parte popolana 
e può essere un contadino 
o un mugnaio; l’altro rap- 
presenta la nobiltà. Que 
sta volta la parte artigiana 
è rappresentata da un pro» 
fossore. 

Alle 10 ant, di domani i 
duo nuovi Capitani Reg- 
genti, Settimio Belluzzi no- 
bile, e prof. Marino Bar- 
biconi, vestiti dell’ abito 
tradizionale di velluto ne- 
ro, con maglie di seta nera, 
berretto ducalo nero, rice» 
veranno nel Palazzo delle 
Udienze le visite dei fun- 
zionari e della parte eletta 
della cittadinanza sanma- 
rinese: dopo questo rice 
vimento i nuovi Reggenti 
scortati dalla Guardia del 
Principe”e dalle Milizie, ac- 


p MIE 


compagnati dai funzionari si recheranno al Pa 
lazzo del Consiglio, ove li attendono i due capi- 
tanî uscenti di carica. 

Dal Palazzo del Consiglio i quattro Reggenti, 
sempre scortati dalla guardia d'onore, andranno 
al tempio di San Marino ad udire la messa; ter- 
minata la quale ritorneranno al Palazzo; i due 
capitani uscenti seggono sul trono; i due nuovi, 
in due seggioloni, a destra e a sinistra di esso. 
I due capitani uscenti avranno al collo il gran 
cordone dell’ Ordine di San Marino. I due capi- 
tani entranti presteranno giuramento nelle mani 
del segretario pet gli affari interni e quindi sali 
ranno sul trono, occupando il posto dei primi è r 
cevendo da questi il gran cordone dell'Ordine. 1 due 
spodestatisi ritirano tosto in una stanza ove depon- 
gono gli abiti della carica e.... vanno pei fatti loro. 


* 


San Marino ha una storia curiosa ed-intt 
sante, storia di ubnegazioni e di assennatezza, ma 
rimando i lettori alle tante opere pubblicate in 
Italia e fuori, e all'ultima specialmente che il Pat- 
tori ha preparato in forma succinta in occasione 
di queste feste. 

Risaliamo piuttosto il monte Pitano fino alla 
Rocca Maggiore. La veduta di lassù è incante- 
vole, sconfinata, Siamo a circa 800 metri sul li- 
vello del mare. 

I trenta chilometri in giro del territorio della 
Repubblica diventano un piccolo cerchio. Verso 
levante sull’orizzonte dell’ Adriatico scorgonsi i 
monti della Dalmazia, d'onde ne venne il santo 
fondatore del piccolo Stato. L'occhio scorgendo 
nettamente Rimini scopre in fondo Ravenna, 
Forlì e Cesena, più ‘in qua Savignano e Sun- 
t' Arcangelo, poi Verucchio, feudo e culla dei 
Malatesta, Dalla parte opposta la Carpegna e il 
Montefeltro; un oceano di colli e di poggi om- 
breggiati dal sole come le alture di una carta to- 
pografica al cinquantamila, All’occidente, il monte 
‘Passona, alto colle dove sostò nel’49 il generale 
Garibaldi incalzato dagli Austriaci. 

Sulla Rocca Maggiore, se è facile la salita da 
settentrione e da occidente, non lo è da mezzo- 
giorno e da levante: la roccia scende a picco 
spaventevolmente: audacia umana non può vin- 
cerla, La rocca possiede un ampio torrione dal 


Sulla Piazza Grande a-San Marino, 


Giuliano Belluzzi, reggente. 


lato che guarda la città, e gl’inaccessibili dirupi 
lo difendono dagli altri lati. 

Sul vicino monte che chiamano della Cesta, 
s'erge l’altra torre che una volta aveva il suo 
castellano ed era fornita di cisterna, 

Questi tre picchi coronati da tre torri ornate 
tutte di una penna, sono assai caratteristici; 
fra quella cresta dominatrice sì è trasportati 
quattro secoli addietro, all’epoca guerresca dei 
Jomuni, Discendendo di lassù a salti e a rin- 
corse, col vento che spinge alle spalle, si passa 
davanti alla Pieve di San Marino, dove i capi- 
tani vanno ad ascoltare la messa prima e dopo 
del loro avvento al potere. Un attico con ele- 
ganti fregi, sostenuto da otto colonne corinzie, 
poggia. su. un’ ampia scilea di effetto largo e 
maestoso. La basilica pare sia stata eretta so- 
pra l’area dell'antica cappella che fabbrieò San 
Marino stesso. 

All'unico caffè, il caffè Garibaldi, ci 
una bella sorpresa, 

Raschiava la buccia di un Jimone un vecchio 
ottuagenario, curvo ma dall'occhio scintillante, 
Ci guardò all'entrare, rispose al saluto e conti- 
nuò il suo lavoro da pasticciere, facendo impre- 
gnare del sugo del limone una cartata di zue- 
chero, Un vicino di tavolino ci sussurrò con aria 
di compiacimento : 

quello là è Lorenzo Simoncini. 


spattava 


Lorenzo Simoncini. 
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— Tanto piacere, ma perchè ce lo additate? 

— Come? non conoscono Simoncini, il salva» 
tore di Garibaldi ? 

Ril vecchietto, che aveva inteso l’ultima frase, 
sì raddrizzò e sorrise, 

— Non solo lui, ma Ugo Bassi, e Ciro Santi 
ed Enrico Serpieri, — aggiunse senza guardarci 
e seguitando a sbucciare il limone, 

— Raccontateci, raccontateci! Come è andata? 

— Come fu? Ecco: il giorno innanzi la venuta 
di Garibaldi, Ugo Bassi accompagnato da altri 
uffi girò sù e giù trafelato per San Marino 
in cerca d’alloggio. Nessuno poteva o voleva 
esporsi a pericoli, ed era ovunque respinto. Af- 
franto, Ugo Bassi verso sera finalmente entrò in 
questo piccolo caffè e mi richiese una sedia per 
passarvi la notte. “ Non in bottega, risposi, lei 
ha bisogno di riposo e di ristoro. , E gli offersi 
il mio letto, Salito in camera mia e ristorato da 
una buona cenetta e da qualche bicchiere di buon 
vino, si affacciò alla finestra, dalla quale si scorge 
un largo orizzonte e si dominano le circostanti 
montagne. Sul nostro confine a sud-ovest in quel- 
l'ora notturna splendevano i fuochi indicanti le 
posizioni degli Austriaci. A quella vista Ugo Bassi 
trasalì esclamando: — Ah! il generale è per» 
duto; egli è preso fra due fuochi! — E volgen- 
dosi a me ed afferratemi le mani, mi disse: — bi- 
sogna salvarlo. — Ugo Bassi preparò una lettera 
che consegnai a un coraggioso operajo, France 
sco Della Balda. Eccolo qua che entra, siamo 


Ji 


Francesco Della Balda. 


tutti vivi, grazie a Dio, Questo bravo operajo 
partì nel cuore della notte, sfidando i pericoli 
della disastrosa strada di montagna, sfuggendo 
per miracolo agli appostamenti nemici, potò sano 
e salvo salire l’erta della ‘Tassona e consegnare a 
Garibaldi il messaggio, Il generale, a quell’ av- 
viso, miftò la rotta, e con Della Balda stesso, coi 
suoi compagni, giunse in San Marino Ja mattina 
appresso, venendo col suo stato maggiore in c: 
mia ad abboccarsi con Ugo Bassi. Uno dei miei 
figli andò a prendere la povera Annita inferma, 
rimasta fuori porta, stesa al suolo sotto il log- 
giato del convento dei cappuccini, 


Gli Austriaci, inseguendo Garibaldi, gl’intima- 
rono la resa; da San Marino si scambiavano i 
patti, finchè Îl generale rifiutò capitolar 
con Ugo Bassi che nella fretta dimenticò sul ta- 
volo carta, penna e calamaio. Sulla parete esterna 
della mia casa, come può vedere; venne collo- 
cata una lapide, e in alto verso il Palazzo 
del Consiglio hanno eretto un bel busto del Ge- 
nerale 


Francesco Marcucel, reggente 


Un'altra figura di vecchio ci verine indicata: 
la guida che condusse Ugo Bassi aSan Marino. 


sa 


guida di Ugo Bassi, 


Tutti godono una pensione del governo ita- 
liano, e Domeneddio lor concede lunga vita e sa- 
lute, poichè tutti e tre insieme sommano la bel 
lezza di due secoli e mezzo. 

E' pare che a San Marino si viva quanto Ma 
tusalemmes le barbe dei Belluzzi, dei Fattori, 
del poverò Tonnini, sono barbe fluentemente ve- 
nerabilî; non mi meraviglierei che ce ne fosse 
lassù, ancora qualeuna che ricordi Bonaparte e 
il suo generale Monge. 

Uerto però che tutte queste bellissime figure 
di dogi, dovettero assumere una espressione as- 
sai pittoresca, nel loro atteggiamento sdegnoso, 
davanti alle proposte di quella società di spe- 
culatori che di San Marino volevan fare una 
f un nuovo Montecarlo, 

Oggi, per tutti i reggenti che si alternano, 
per tutti i sessanta consiglieri ad vitam, per i 
diecimila sanmarinesi, è una vera grandissima 
festa: în quel palazzo che s'inaugurî imponente 
e finissima opera d’arte, sono racchiuse le glo- 
rie del passato e le speranze del futuro; le espre 
sioni tutte della storia che diedero forza, vita e 
rispetto al piccolo glorioso Stato, 

EDOARDO XIMENES. 
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LE AVVENTURE D'UN TEATRO 


Nell’assistere, sabato scorso a Milano, alla bella 
inaugurazione del nuovo Teatro Lirico In- 
ternazionale, eretto dove era il teatro della 
Canobbiana, il pensiero correva alle vicende del 
decrepito teatro che tutti quanti abbiamo visto 
morire sotto due palmi di polvere nera coi pen- 
duli cristalli dei lampadari che non lanciavano 
più iridi e col boccascena sgangherato che pa- 
reva implorare la pace eterna, 

Il teatro della Canobbiana fu inaugurato la sera 
del 21 agosto 1779 in allegria, colla iera di 

Venezia, opera giocosa, che un oracolo dei mu- 
sicisti d'allora, il celebre Antonio Salieri (nato 
a Legnano e morto a Vienna) autore di circa 
cinquanta opere, oggi tutte dimenticate, aveva 
scritto apposta. 

Mi par di sentire i discorsi di quella sera, nei 
palchi dove troneggiavano le più superbe e ari- 
stocratiche beltà: \ 

— Bel teatro! Conte, quanto è costato ? 

— Lire 829.600, contessa. La vendita dei pal- 
chi, acquistati quasi tutti dai palchettisti della 
Scala, fruttò 28? 800dire. 

— Ohe ne dice lei di quest’architettura? 

— Caspita! È del Piermarini! Bella! Il conte 
Ercole Castelbarco, il marchese Giacomo Fagnani, 
don Bartolomeo Calderara e Menafoglio principe 
di Rocca Sinibalda, che, come sa, sono i cavalieri 
associati (vulgo impresarii), ne sono contentissimi. 

— Ci siamo tutti, questa sera, non è vero? 

— Tutti i nostri! 

Infatti le famiglie borghesi non mettevano 
mai piede in teatro e se entravano in platea, 
correvano rischio di ricevere sul naso qualche 
sputo d’ignota provenienza, I nobili allora, si sa, 
sputavano in platea liberamente : era il loro di- 
ritto. Alle ventiquattro ore, tutti i miseri cit- 
tadini del medio ceto si ritiravano a casa a reci- 
tare il rosario. Il più folle loro divertimento era 
godere il bel chiaro di luna fuori delle. porte 
delle case, in estate, ma col rosario in mano. 

Nella stessa stagione si rappresentò alla Ca- 
nobbiana. un’opera, /l Z'alismano, il cui libretto 
era d’un giovane vivacissimo, l'avvocato vene- 
ziano Curlo Goldoni, Il grande riformatore del 
teatro amava, per più ragioni, Milano; e Milano 
ammirava il suo genio comico. Dopo essere ve- 
nuto, per la prima volta, qui da Venezia, nel 1733, 
in seguito a un intrigo d'amore, coll’Amalasunta 
in tasca e con una lettera per il nobiluomo Bar- 
tolini, rilasciatagli dalla signora Bonfadini, mo- 
glie d'un governatore (quell’Amalasunta, ch'egli, 
indispettito per le stupide osservazioni dell’eu- 
nuco Caffariello e degli altti attori pretenziosi, 
gettò nel camino dell'albergo del Pozzo dov'era 
alloggiato), Carlo Goldoni tornò a Milano per ri- 
mettersi d'una misteriosa malattia. Allora sì di- 
ceva che codesta malattia fossero dei vapori ipo- 
condriaci; oggi si chiamerebbe esaurimento ner- 
voso; e tale pare fosse difatti. Il libretto del 
Talismano fu musicato dal romano Giacomo 
Rust, in collaborazione del Salieri suddetto; 

La Canobbiana andava a gonfie vele. Tutto fa 
credere che il governatore di Milano avesse or- 
dinato lui di abbruciare il vecchio Teatro Du- 
cale, per erigerne un altro più solido, più sicuro 
e più bello. Nel Teatro Ducale (sulle cui ceneri 
sorse la Canobbiana, ora diventata "Teatro Ti- 
ico) sfoggiavano le loro leziose abilità gli evirati 
cantori; e per dirla colla frase realista d'un so- 
netto milanese del tempo, esso 


2... imprestava i corna a tant mico; 


e forse, e senza forse, a tanti mariti, La Canob- 
biana fece subito concorrenza al gemello teatro 
della Scala, a cui si voleva riserbàre il primato; 
e perciò sì stabili da quel momento di assegnar 
alla Canobbiana solo balli e commedie insieme; 
costume che durò sino a’ nostri:giorni; Si chiamò 
allora da Venezia (fiorentissima madre di teatri) 
la ben conosciuta compagnia del Medebac ; 
l’avaro impresario del Goldoni, che Paolo Fer- 
rari ritrae con. tanta vis comica nel Goldoni 
e le sue sedici commedie: Fu appunto in seguito 
all’improbo lavoro di scrivere sedici commedie 
nuove in un solo anno che il Goldoni cadde ma- 
lato di neurostenia ‘e venne a Milano per sva- 
garsi; a Milano, dave non gli mancò, fra le 
quinte, il sorriso di qualche bella donnina. 
Nella compagnia del Medebac primeggiavano 
Anastasio Zannoni (Brighella), D'Arbes (Panta 
lone), e le donne Teodora Medebac, Maddalena 


Marliani e Faustina Tesi. C'era anche un comico 
ta, Gaetano Fiorio; che un secolo prima di 
‘aolo Ferrari ‘e di Giacinto Gallina scenoggiò 
la vita del Goldoni. Si citano di lui le comme- 
die biografiche: Goldoni fra i comici è IL ma- 
trimonio di Carlo Goldoni, che confesso di non 
aver lette. 

Le rappresentazioni d'allora erano qualche 
cosa di curioso. Mentre nel ridotto, i padroni 
giocavano al faraone, al biribisso, alla roletta, 
ul truchetto, alla bassetta, all'albore imperiale, i 
loro servitori (chiamati pomposamente “ufficiali 
di cucina, sguderia e cantina, e che pretende- 
vano a tutti i costi aver ingresso libero nel teatro 
e persino godevano tre palchi messi a' loro cenni 
in quarto ordine) giocavano nell'atrio, nei cor- 
ridoi de’ palchi, nel loggione, rischiando i pro- 
prii salari © cibi e fiaschi di vino che portavano 
seco è bevevano nello schiamazzo generale, Giu- 
seppe II proibì i giuochi; ma durante la domi- 
nazione francese furono permessi di nuovo. 


* 


Al tempo della Repubblica Cisalpina, il teatro 
della Canobbiana passò un periodo di delirii 
Divenne l'arringo dei demagoghi più infuriati, co- 
me nell'ultimo tempo in cui lo vedemmo arringo 
dei socialisti più agitati e degli anarchici. Le urla 
degli esaltati “ cittadini ,, e delle discinte “ cit- 
tadine ,, della Cisalpina facevan tremare persino 
le colossali cariatidi della porta d'ingresso. Dal 
palazzo Keveniiller della vicina Rugabella, sbu- 
cavano i componenti del Club dei patrioti, i 
quali entravano in massa nel teatro della Ca- 
nobbiana che assunse allora il nome di Quartier 
generale dei patrioti © rimbombuva alle grida 
di Morte ai tiranni! espresse con. tanti erre che 
la Repubblica perdette l’erre addirittura e si mutò 
nel dell'italo Aegno ai cenni dello stesso pallido 
Bonaparte che l'aveva creata a Mombello, pro- 
prio nel palazzo dove (vedi combinazione!) stanno 
adesso i pazzi. 

Una sera, alla Canobbiana, il nervoso Gio 
vanni Pindemonte, autore degli anticlericali Bae- 
canali è fratello del mite Ippolito, fece rappre- 
sentare da dilettanti (poco dilettevoli, dicono) 
una sua composizione tragi-comico-ridicola, nella 
quale erano in ballo preti, frati, monache. Il 
pubblico vi affluiva gratuitamente, invitato da 
guardie repubblicane con tanto di fucile a ba- 
Jonetta inastata e sfoggianti piume a più colori 
e coccarde. Tutti gli sfaccendati vi accorrevano. 
Gli operai lasciavano il lavoro per ubbriacarsi 
a que tumulti, a quelle grida assordanti, fra le 
quali: Morte agli aristocratici! Morte al papa! 
Viva l'eguaglianza! Viva il civismo! Giovani 
fornai, scamiciati, deponevano la cesta del pane 
all’ingresso del teatro e vi entravano tutti bian - 
chi di farina, quali rappresentanti del pubblico 
candore; e quelle spettacolose guardie custodi- 
vano il pane, quando non se lo mangiavano. 

Il pasticcio tragi-comico-ridicolo di Giovanni 
Pindemonte non piacque alle turbe. Esse, a 
grandi urla, quella sera alla Canobbiana, do- 
mandarono il Baruccabà. 

Che cos'era il Baruccabd?, 

Una commediaccia d’ignoto autore che gettava 
lo scherno sulle nozze degli ebrei e sulle sina- 
goghe, Baruccabà si sposava colla Gnora Luna; 
morta questa, impalmavasi con Gnora Diana 
Stimisciò., Diana fuggiva dal tetto coniugale e 
Baruccabà si strappava la barba disperato. La 
plebe si divertiva un mondo a questo parto mo 
struoso, per odio contro gli israeliti che s'erano 
arricchiti cogli appalti; pochissimi israeliti, a dir 
vero, perchè in Frati dove gli Spagnuoli 
e san Carlo avevano dominato, non era loro 
nemmeno permesso di respirare, 

Nella Canobbiana quando non si davano pub- 
bliche rappresentazioni gratuite, il Pelegatta, il 
Porro, il Salvador e altri caporioni demagoghi 
per isguinzagliare la plebe contro la religione, 


contro le caste e contro la proprietà, si radu-; 


navano a circolo, tempestando. La sera del 14 no- 
vembre 1798, un migliaio di fanatici, vantandosi 
rappresentanti del popolo sovrano, corsero schia- 
mazzando in piazza del Duomo. Un Giuseppe 
Zamperini, notajo screditato, fu invitato a ri- 
durre ad- atto solenne la volontà del popolo: 
sterminare assolutamente l’idra aristocratica. Do 
una focosa arringa, lo Zamperini propose di 4; 


nare al Quartier generale dei patrioti, alla Ca- 


nobbiana, per stendere quell’atto. E allora tutti 
a correre, a rompicollo, alla Canobbiana. Là, quel 
notajo levato in. un momento alla dignità di Mosè 
legista fra i tuoni e i lampi del suo Sinai re- 
ubblicano, vergò l'atto, che la moltitudine de- 
irante portò alla buona Giuseppina Bonaparte 
perchè iso subito al marito assente. Ma 
ecco, per ordine del comandante di piazza un 
drappello di gendarmi irrompe in teatro, scaccia 
a pugni e a sciabolate quanti vi sono rimasti, 
chiude le porte e vi applica un triplice suggello 
colle armi della Repubblica Cisalpina. Parecchi 
quella sera furono arrestati, e Salvador fu del 
numero, Bonaparte si serviva de’ suoi galli; ma 
non permetteva che rizzassero troppo la cresta; 
quegli arresti lo provarono. î 
* 


Nella Canobbiuna fu celebrata una festa re- 
pubblicana rimasta famosa: la “ Festa del ven- 
demmiale, anno V. » Recitata la tragedia Virginia 
dell’Alfieri, che allora si ripeteva dappertutto, 
dai soliti volenterosi dilettanti del teatro Patrio- 
tico, si danzò in platea la Carmagnola, Le donne, 
seminude, parevano invase dal demonio. Avevano 
berrette rosse e ciarpe tricolori. Persino uomini 
maturi e vecchi si slanciavano nel vortice di 
quelle teste, braccia, gambe e nastri svolazzanti. 

Buttate via le parrucche, nidi d'insetti, s'erano 
liati i capelli alla Brutus; smesso l'abito at- 
lato, lo spadino e il cappello a punte, aveano 
indossato ampie giubbe dai eravattoni fenome- 
nali, cappelloni e stivali cogli speroni risonanti. 
Nel teatro si gozzovigliava bestialmente, come 
in piazza. Vi sì davano veglioni mascherati nei 
quali, qualche volta, ben poco o nulla era ma- 
scherato, Carlo Porta vi fa andare vestito da 
turco, il suo immortale e infelice Marchionn di 
gamb avert a cercare la infida Tetton 


Tra on gròpp de gent che balla Ja monfrina; 


quella Tetton che rappresentava all'ingrosso le 
gaudenti milanesi d'allora, 


* 


Ritornati gli Austriaci, la Canobbiana divenne 
il teatro più pacifico e più innocuo della terra 
lombarda. I buoni spettatori quasi tutti grossi e 
grassi mercanti 6 mercantesse, durante l’azione 
scenica divoravano filosoficamente polli arrosto, 
minestroni bollenti, costolette fritte; il tutto inaf- 
fiato da onde copiose di vino, Per il teatro si 
diffondeva un soave odor di cucina, Ettore Ber- 
lioz, nelle sue caustiche Memorie, si lagna che non 
potè una sera gustare lo spettacolo, perchè distur- 
bato dall’acciottolio dei tondi, 

Gli spettacoli qualche volta furono ottimi. La 
sera del 12. maggio 1882 si rappresentò per la 
prima volta Z' elisir d'amore del Donizetti. Vi 
recitarono, oltre quella cel Medebac, compagnie 
comiche famose, Basti citare quella di Perotti e 
Romagnoli con Francesco Augusto Bon, e la com- 
pagnia Sarda. Il Meneghino Moncalvo, che go- 
deva i favori del pubblico da lui esilarato come 
adesso il Ferravilla, recitò parecchie stagiorfisalla 
Canobbiana. Le risate al Beltramino di Gaggiano 
e ai Zre salami in barca (rimasti proverbiali a 
Milano) facevano scoppiar dalle risate anche il 
lampadario che nell'ampio teatro; affollata fu- 
mida spelonca, diffondeva un economico chiarore. 
Su quelle scene sfilarono, come gli spettri del 
Macbeth, tutti i drammi terribili e Jagrimosi 
dell’epoca. 

Francesco Antonio Avelloni, un veneto di po- 
verissima famiglia, che lasciato l’ abito religioso, 
cascò in mano dei briganti nel napoletano e 
scrisse, fra altro, una quarantina di commedie 
che il duca di Sangro faceva passare per pro- 
prie, pagando all'autore per ogni commedia otto 
ducati e un prosciutto, rappresentò alla Qanob- 
biana due spettacolose produzioni acclamatissi- 
me: Giulio assassino e La lucerna d'Epitetto, ti- 
tolo quest’ ultimo incomprensibile alla maggior 
parte della platea che l'avrà scambiata per un' in- 
segna d'osteria. 

/8 febbraio 1819 fu rappresentato con sfarzoso 
apparato scenico un dramma terrorizzante : //- 
devaldo e Teodolinda, ossia Terribile colpo d'oc- 
chio d'un naufragio. Nell'anno dopo, il titolo d'un 
altro dramma tremendo era ancora più lungo, 
con due ossia: 

La caduta del terribile Golo, 
ossia 
IH trionfo di Siffredo ed Enrico di Liegi, 


si ossia 
Genovieffa duchessa di Treveri! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E un altro ancora s'intitolava: 

RI e pe ont dop Pelo, 
pres 5; ossi 
Un muto per lo spavento. 

TI Sografi di Padova (1759-1818), che col dram- 
ma volea rappresentar gli eccessi a cui trasci- 
nano le passioni morbose, affollava il teatro. Il 
suo Werther, tratto dal romanzo di Goethe, lo 
innalzò ai primi onori. — Un celebre improvvi- 
satore, il Bindocci, destava le stesse alte mera- 
viglie del vitello a due teste ed altri mostri di 
natura che sì esponevano nel recinto. 

La Canobbiana serviva di punizione alle prime 
ballerine della Scala che commettevano qualche 
indisciplinatezza. Ai primi moti liberali del 1848 
vi fu, per esempio, confinata la ballerina Mar- 
gherita Wuthier perchè sulla scena della Scala 
era comparsa con una crocetta di Pio IX al 
collo. Fu nei balli della Canobbiuna che scattò 
la scintilla coreografica di Luigi Manzotti. Biondo 
figlio d'una mercantessa del Verziere, egli alla 
mattina s'aggirava fra î cavoli, e alla sera figu- 
rava nelle danze come silfo, principe. o guerriero. 
Innamoratosi, su quel palcoscenico, d'una alunna 
di Tersicore, per attirare l’attenzione di lei, co- 


minciò a inventare passi a due, quadriglie, e in- 
tere scène.... che finirono col Pietro Micca e più 
tardi coll’. ior! Era una pena vedere, 1 
ultimi tempi, le ballerine che agivano alla 
nobbiana. Tutte, o quasi tutte, della vecchia 
guardia.... che non muore ma si arrende. 

La Canobbiana fu chiusa, posa malsicura, 
tredici anni fa, per ordine del prefetto Achille 
Basile in seguito alla tragedia del Ring-Theater 
di Vienna. allora, accolse comizii politici ed 
elettorali, fiere e ballî dei fanciulli: il memo- 
rando banchetto dei Mille di Barolo, tutti fior 
di ‘moderati e nel quale lo voci degli illustri 
oratori erano coperte dal baccano infernale che 
facevano fra loro cento camerieri pagati apposta 
dai nostri avversari; ma, alla fine, quei loquaci 
valletti tacquero disarmati da qualcuno degli or- 
ganizzatori del banchetto che li condusse in massa 
a berne di quel buono. 

Così visse, così fiorì la Canobbiana; la quale 
adesso, trasformata nel Teatro Lirico Interna 
zionale 6 abbellita con molto buon gusto, pro- 
mette di operare miracoli ed è ormai un mira- 
colo essa stessa. 


RarraruLo BARBIERA. 


RIVISTA TEATRALE. 


L'inaagurazione del Testro Lirico. Martire, di Illica e Samara. Dopo, di P. De Luca. Il dolente, di Carlo Bertolazzi. 


Le rappresentazioni inaugurali del Teatro Li- 
rico, hanno occupato tutta la settimana artistica 
di Milano. Critici, musicisti, direttori di teatro 
hanno aderito numerosi all’ invito del signor 
Edoardo Sonzogno, che evidentemente ha voluto 
presentare nel suo più elegante teatro, un quadro 
completo del suo repertorio attuale: un’ imma- 
gine complessiva della così detta giovane scuola; 
della doale ha il vanto di essere stato il pro- 
motore, il fautore, il padre. 

Così si spiega il non avere scelto per la festa 
inaugurale un capolavoro del passato, superiore 
alle discussioni, quale Sarebbe stato /l matrimo- 
nio di Figaro del Mozart, che pur figura sul 
cartellone e ne è una delle attrattive. La vivace 
opera più che centenaria avrebbe conferito al- 
l'inaugurazione, il carattere artisticamente ari- 
stocratico d'una solennità; e il pubblico, non 
preoccupato dal dovere di atteggiarsi a giudice, 

- avrebbe gustato con una paziente serenità di cir- 

costanza le vecchie melodie, e l'armonia di co- 
lore e d'architettura del nuovo ambiente. 
* Si ebbe invece il pubblico nervoso, per la cu- 
riosità di una prima rappresentazione interes- 
sante, eccitabile ed eccitato da una certa con- 
fusione nel distribuire i posti, e a questo pub- 
blico, per quanto imponente di numero, venne 
offerto come prologo un discorso erudito: ele- 
vato di iero, ma arruffato nella» forma. Fu 
un urlo di protesta; non trattenuto nè dalla 
fama dell'autore Felice Cavallotti, nò dalla stima 
che gode fra noi Luigi Monti, uscito a leggerlo; 
fu un urlo che troncò il dotto discorso all’ evo- 
cazione di Aristotele, Intuì forse quella folla lo 
stridente contrasto fra il classico precettore del- 
l'arte scenica e quella sala destinata ai liberi 
voli dell’arte nuova ? Certo sentì la ribellione di 
un animo preparato, predisposto alle più vive 
emozioni, obbligato a frenarsi per ascoltare una 
lunga e faticosa lezione di storia, 

Per fortuna, in quellà esplosione si esaurì tutta 
la elettricità del pubblico, e la nuova opera di 
Spiro Samara trovò orecchio attento e giudizio 
spassionato. 

Quando Za Martire andò in scena, con un suc- 
cesso dei più clamorosi a Napoli, ce ne siamo 
occupati sommariamente riferendo le opinioni 
dei giornali; non saremo accusati di contraddi- 
zione se oggi, dopo aver visto e sentito, ci espri- 
miamo in modo un differente. 

La Martire è chiamata dal librettista “una 
novella scenica ,. Diffidate sempre di questi nuovi 
appellativi che nascondono novanta volte su cento 
un’ autocritica. Succede spesso all’artista che ha 
lavorato ‘coscienziosamente giorno e notte se- 
guendo un miraggio di perfezione, e che dopo 
aver esitato a lungo si è deciso di porre la parola 
fine, nel momento di consegnare l’opera sua al 

pubblico, quando è ormai troppo tardi per ritrarsi, 

gli succede di vedersi assalito da una terribile 

e tormentosa visione. Egli vede l’opera sua, non 

più animata da quel soffio di entusiasmo, che fin 
allora dava rilievo alle figure, vita all’ azione; 
la vede pallida, ineguale, difettosa, lontana dal 


concetto che 1’ ha ispirata, una parodia della ve- 
rità che vuol far rifulgere. È în uno di questi 
momenti di sfiducia, è nella crisi di questo male, 
che qualche pittore tagliuzza crudelmente il la- 
voro di parecchi mesi; è in questo momento 
che letterati gettano al fuoco romanzi e drammi, 
ed è sotto l'incubo di questa visione che alcuni 
invece scrivono mon finito, sulla tela che stanno 
per mandare all'esposizione e che altri cambiano 
l’ordinario appellativo di “dramma , 0 “ com- 
media , in quello di “ bozzetto scenico », “ scene 
della vita, scene storiche ,, “ documento uma- 
DO” 600. 

Se io guardo le linee generali di Martire, scorgo 
un forte quadro di vita. Siamo a Sulina, sul Da- 
nubio; dove passano i vapori che dall’ Europa 
centrale, vanno a fornire l'Oriente. 

Sotto il sole cocente, affranti da un lavoro in- 
cessante e dal cattivo nutrimento, piegano la 
schiena i facchini del porto. È la vita faticosa, 
bestiale, che abbrutisce, e che pure non distrugge 
un istinto d'amore: l'affetto, per la donna, per i 
figli, per la povera soffitta — tutto quanto è per 
essi la libertà, la pace, qualche ora di sollievo. 
Frammezzo a quel popolo di vittime rassegnate, 
sorge ‘una voce di protesta che li spinge a la 
ribellione, ridestando in essi il sentimento della 
loro forza. E la rivolta scoppia. 

E nell’agitazione e nell'ambiente di questa ri- 
volta si svolge il dramma pietoso di una povera 
donna che vede la propria creatura morire di 
stenti, mentre il marito sciupa gli ultimi suoi 
quattrini con una cantatrice di caffè concerto... 
Respinta come bugiarda, quando viene a dire al 
marito che la loro figlia 8 spirata; ella sì uccidi 

A rompere la monotonia e la tristezza dell’in- 
sieme, una nota gaia, comica, sguaiata: un caffè 
concerto. 

E tutto questo fuso in un insieme omogeneo 
da formare ad un tempo dei frammenti di vita 
reale, e un seguito interessante di avvenimenti 
che si incalzano, si sospingono verso la meta 
fatale. 

Tale il dramma che deve essersi presentato 
alla mente di Luigi Illica quando l’ideò: il 
dramma umano dell’amor materno, per entro al 
dramma sociale della lotta che preoccupa e in- 
quieta tutto il mondo. Illica è grandioso nei suoi 
concepimenti; e l'ispirazione prima di ogni sua 
opera è stata sempre una profonda intuizione 
della vita; ma anche qui — come altro volte — 
nel passare dall’incertezza della visione mentale 
alla forma concreta non seppe conservare ai di- 
versi elementi la dovuta proporzione riguardo al 
tutto, nè presentarli con tratti sicuri che ne 
scolpiscano la fisonomia, La rivolta dei lavora- 
tori si riduce a un insignificante ed ingiustificato 
finale d'atto, senza fondersi coll’ azione del 
dramma, e isolata si svolge; l’amore di Tristano 
per la chanteuse Ninì Fleurette non è la passione 
cieca, ma è un amore che ragiona e si analizza, 
perdendo il suo carattere, non solo, ma svisando 
la natura del personaggio. Nini Fleurette, una 
graziosa macchietta così elegante e civettuola, 


non è certo la chanteuse di una taverna da ma- 
rinai e lavoratori avvinazzati, — quale logica— 
mente dovrebbe esser quel cafè concerto. La stes- 
sa Natalia, la martire, la protagonista, è un tipo? è 
un carattere? è un personaggio? Che ne so io di 
lei? È stata amata “ d'un puro e santo amore » da 
Mikael e ha sposato "Tristano... Perchè... So che 
ha la figlia moribonda, che il marito la maltratta, 
so che ella soffre; ma chi è... chi è?... So chi è 
Carmen e Violetta e Gretchen e Santuzza e 
cento altre protagoniste dei melodrammi d'ogni 
tempo e d'ogni scuola; ma di questa donna che 
io vedo soffrire e piangere la figlia morta io non 
so nulla. 

Come no?... La sua vita non la racconta essa 
stessa ? le sue sofferenze non le narra al momento 
che respinta dal marito lo maledice? Ed ecco 
l'errore: la scena è azione, non è racconto, non 
è autobiografia, nell’urto delle passioni î perso- 
naggi si rivelano inconsciamente nei loro atti, 
nelle loro parole ,. non si descrivono. La scena 
è sintesi; l’analisi è a suo posto nel romanzo, 
nella novella. 


E appunto per questo, quando Luîgi Illica 
potò vedere finita l'opera sua; e se la figurò in 
azione davanti a sè nella più smagliante veste 
musicale ; comprese di non aver fatto il lavoro 
sognato, e scrisse sotto il titolo * novella scenica ». 


Tuttavia il libretto della Mar 
nel suo insieme, piace assai e un ingegno 
robusto e originale nei suoi particolari. Le scene 
caratteristiche sì succedono; e sono fatte con un 
senso giusto di verità e di satira, E la rivolta 
popolare, e le comiche scene dei cantanti di caffè 
concerto, e la stessa parodia di questo fà, 
procurano un trattenimento continuo e variato 
allo spettatore. L'ultimo atto è poi tutto un 
quadro ardito ed emozionante ; e se non al resto, 
ad esso può certo applicarsi il motto dello Zola, 
messo come epigrafe a quest'opera: “la vita, 
sempre e dovunque la vita anche nell’indefinito 
del canto. y Far assistere il pubblico d’un 
tro, abituato alle morti rapide di pugnale, di ve- 
leno, farlo assistere alla lenta agonia d’una donna 
che cerca nell’asfissia la morte, sarebbe parso un 
folle ardimento prima che Illica lo tentasse: L'a- 
verlo tentato con un risultato così potente, rivela, 
ancora una volta, in lui una tempra robusta d’ar- 
tista, e una rara sicurezza di riproduzione. Tutta 
la scena dell’ asfissia è vera, nei suoi contrasti 
di fatalismo rassegnato, nel vaneggiamento della 
madre addolorata, nella sensazione fisica di sof- 
ferenza, nella ribellione dell’ istinto vitale, ane- 
lante l’aria — l’aria che è la vita, — nel delirio 
estremo: un balbettio d'amore tr o dalla 
morte. 

Sorvoliamo sopra i versi, alcuni dei quali sono 
eleganti ed altri lasciano a desiderare. Ma dopo 
aver amareggiato l’esistenza del buon Piave, 
anche per quelli del Ballo in maschera... che non 
sono suoi, dopo aver deriso su tutti i toni Te- 
mistocle Solera, per un verso dell’Attila, che 
non è niente affatto censurabile; l'umanità si è 
convinta che i buoni versi non sono necessari 
per fare un buon libretto... è inutile quindi ana- 
lizzare la prosa verseggiata dell’ Illica. Egli vi 
direbbe che ha fatto così per amore di natu- 
ralezza, ed io dovrei tacere, convinto che gli ab- 
brutiti lavoratori del Danubio parlino natural 
mente a questo modo: 


tire così difettoso 


A volta îl ghiaccio e il fischio pungente del nevischio, 
Poi questa fiera vampa di fuoco che no avvampa. 


* 

Veniamo alla musica. 

Spiro Samara, greco di nascita, è stato edu- 
cato a Parigi, e benchè da parecchi anni siasi 
fatto, si può dire, italiano, la sua musica con- 
serva tutto il carattere della musica francese, ne 
ha tutta l'eleganza, ma altresì tutta la superficia- 
lità. In Flora Mîrabilis aveva già rivelato queste 
qualità, che fecero piacere la sua opera al Car- 
cano, mentre poi parve vuota e povera alla Scala. 
Il soggetto, fu detto, non si prestava al grande 
ambiente; era invece la musica, che nel disten- 
dersi, nell’ ampliarsi, perdeva l'apparente consi- 
stenza, e la delicatezza e superficialità di colore 


si allargava in un velo uniforme. E così il più 
ampio soggetto non salvò nello stesso grande am- 
biente la sua seconda opera Lione/la, che ebbe 
un’ unica rappresentazione. 


La Martire segna un notevole progresso su 


IL GIURAMENTO DI FEDEL ALLA REPUBBLICA. 


Girando tempera di G, Rotrosi nella sala del Consiglio, 
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rancesco. 


. I nuovi francobolli commemorativi. 


Sul ballatoio del vestibolo del Palazzo, La statua di San Marino nella Pieve. 
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suoi primi lavori: nella tavolozza del simpatico 
maestro c'è più ricchezza di colore; egli rivela 
una rara versatilità nel piegare il suo talento, a 
vestire con eleganza tutta la varietà di pensieri 
e di scene che formano il libretto. 

Alla rude forza di alcuni particolari egli sa 
dare un contorno vago e iridescente che ne affina 
i contorni; nella caricatura della musica tostiana 
e wagneriana sa rimanere entro i limiti del buon 
gusto, e la canzonetta di Ninì Fleurette ha la 
civetteria elegante della canzonetta francese; 
alle scene drammatiche sa conservare l'efficacia. 
Non è però ancora il musicista che corrisponde 
al motto zoliano: nella indecisione delle sue me- 
lodie non vibra forte la nota umana; non s’agita 
la vita nelle sue aspirazioni, nei suoi dolori. Piace, 
accarezza l'orecchio, tuffa il pensiero in una dolce 
fantasticheria, ma non scuote e non fa palpi- 

« tare. Anche nell'ultima scena, tanto applaudita 
e che consacrò il successo del lavoro, la musica è 
una velatura elegante, un ricamo se volete, ma 
non è dessa che va a ricercarvi le fibre del cuore; 
bensì l’azione, e la parola, e la potenza sugge- 
stiva dell'attrice. 

La Frandin è stata in questa scena davvero 
ammirabile, Discretamente efficace nella invet- 
tiva contro il marito al secondo atto; nella scena 
della morte raggiunge il massimo della potenz 
drammatica: nel suo canto si sente l'angoscia, il 
suo volto riflette come uno specchio il tumulto 
dei vari sentimenti che l’agitano in quell'ora so- 
lenne, mentre la sua azione rimane semplice e 
misurata. 

Accanto a lei si distinsero fra gli interpreti il 
tenore Apostolu, dalla voce bella @ vibrante, e la 
signora Collamarini, una chanteuse incantevole 
per vis-comica e brio. 


a 


Ma del Teatro lirico e delle sue altre rappre- 
sentazioni ci riserbiamo di occuparci ancora 
quando la stagione avrà.preso il suo corso rego- 
ed i muri vi saranno un po’ asciugati. 

Al Manzoni, la compagnia Beltramo-Della 
Guardia, ci ha dato due altre novità. Dopo, di 
Pasquale De Luca, dramma in tre atti, dramma 
d’adulterio. Una moglie che trova troppo volgare 
la casa del commerciante suo marito, se ne fa 
scacciare e va a vivere con un celebre maestro 
di musica. Ma,qui s'accorge che non ci sono 
genii.... per la propria moglie; e che un grande 
maestro in maniche di camicia è altrettanto vol- 
gare quanto un commerciante: e di nuovo fugge 
e va a fare la governante presso una famiglia 
inglese: Lo svolgimento e il linguaggio focero 
sembrare il lavoro privo d’ogni novità ed elli- 
cacia; non piacque. 

Piacque, fece ridere... e non divertì un atto di 
Carlo Bertolazzi, che dopo essersi affermato con 
dei forti lavori in dialetto milanese, tenta ora la 
commedia italiana. // dolente è un bozzetto di 
una comicità lugubre. Si svolge nella stanza di 
un morto: attorno al letto dove giace il cadavere 
di un vecchio e scapolo libertino, la governante, 
la serva, i preti sotto la simulazione di una pietà 
profonda, manifestano le loro cupide mire sull’e- 
redità del defunto. La scena è viva, la satira ne 
scaturisce mordace, ma non è certo una scena 
fatta per riconciliare un pessimista, colla vita. 
L'arrivo del nipote, il presunto erede, fa svanire 
nei presenti molte speranze e sorgerne delle 
altre. Anche il nipote piange lo zio morto, 6 
pensa ai suoi quattrini, ma ha il buon senso di 
non accorarsi troppo quando s’accorge che la 
famosa eredità non è che una eredità di debiti. 


È un lavoro che rivela nel suo autore l’arte 
difficile di presentare bene e far accettare ciò 
che logicamente dovrebbe urtare, disgustare. La 
chiusa poi rammenta una delle più sacrileghe 
scene di Pietro Aretino. In guardia, Bertolazzi! 
in questi tempi crispini — ultima maniera — è 
pericoloso scherzare con Dio, nonchè con Maria 
Maddalena. 


Leporello. 


A Torino ebbe un esito discreto Terra 0 
un atto di Camillo Antona-Traversi. Si 
tratta della lotta fra'un marito materialista ela 
moglie credente a proposito di un loro bimbo 
morto che lei vuol sepolto e lui cremato. Sepol- 
tura o eremazione?... Davvero che il teatro di- 
venta ogni giorno più allegro. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ANARCHIA E GLI ANARCHICI 


Questo libro leverà gran rumore 6 solleverà discussioni ardenti. Il sig. E. Sernicoli, romano, è dal ’70 in qua un 
alto funzionario di polizia, e da dieci anni si trova a Parigi come delegato presso l'ambasciata d'Italia. Egli ha 
stadiato il suo argomento in ogni parto, non solo per dovero d'ufficio, ma con passione di letterato coltissimo co- 
m'@egli è 6 anche di filosofo. In questo giornale non si vuol considerare l'opera sua se non che per il valore sto- 
rico e letterario ; 6 questo ci pare grandissimo. Il primo volume, che esce domani, racconta la storia della Pro- 


paganda di fatto dalle primo origini fino 


ri. L'autore ha letto tutto, e analizza tutto. Un capitolo preliminare 


ricorda le loggi comunistiche dell'antichità, lo sette comunistiche del medio evo, e le utopie degli serittori. Nel 
2.° capitolo ci troviamo eoi socialisti francesi, che si potrebbero dire della vecchia scuola; al 3.° si presentano 
Carlo Marx e Bakunine, Il 4° capitolo è la storia completa dell'Internazionale, e la parte che vi hanno avuto 
gli italiani presenta qualche novità. Indi entra in scena la Propaganda di fatto, è impariamo dove, quando 
è como fu predicata lo prime volte. Il 6° capitolo ci conduce in Russia, ed è una storia del nichilismo, che così 


intera e ordinata si legge forse per la prima volta. Al 7.° ritorniamo in occidente, e 


resentano in rilievo Most, 


Malato, TNDIEIR, Pini, Merlino, Malatesta. L'8.° capitolo è una cronologia dettagliata di tutti i delitti com- 


messi nel mondo 
Il secondo volume ci darà la F 


lal 1881 al 1894, dandone una quantità di particolari 
iologia degli Anarchici, riferirà tutti 


uovi ed inediti. 
rimedi e le leggi che polizie 6 parla- 


menti hanno fabbricate fin qui, è presenterà aleune proposte speciali dell'autore. Questa sarà la parte che solle- 
verà lo tempeste. Noi presentiamo como saggio la lettera che l'autore dice aver ricevuta da un anarchico di- 


lettante, in una inchiesta da lui fatta. È una lettera vera o imaginaria? chi l'ha scritta si pretende anarchici 
ma lo è davvero? può dirsi tale? è più giusta la sua firma di “scettico solitario ,5 e în forma brillante, apre il 


pugno pieno di verità, è anche di paradossi. Noi la riproduciamo, come un superbo squarcio d'umorismo. 


LETTERA 
DI UNO SOETTICO SOLITARIO, 
Egregio Signore, 


+++» Ella sa come io non sia nè italiano nè 
francese e come abbia sortito i natali in uno fra 
i minuscoli Stati d'Europa. Entrato giovanissimo 
nella vita politica, dovetti, per ragioni che Ella 
conosce, uscirne giovanissimo ancora, e da trenta 
e più anni sto alla finestra, leggendo tutto ciò 
che si pubblica, guardando tutto ciò che avviene 
e traendone giudizi, errati forse, ma certamente 
spassionati e sinceri, come quelli che non sono 
ispirati nè da rimpianto del passato, nè da aspi- 
razioni per l'avvenire. 

Non firmo questa lettera, perchè il mio nome 
nulla significherebbe pei più e attirerebbe sulle 
labbra dei pochissimi che ancora lo ricordano 
questa lusinghiera esclamazione: Come, non è 
ancora morto ? 

Ed entro senz'altro in materia. 

Ella, che mi ha sempre trattato da anarchico 
impenitente, mi domanda ora se io sia anarchico 
davvero e che cosa pensi dell’anarchismo. 

Sono anarchico ? 

Rispondo con un distinguo. 

Se in un paese ove il suolo producesse tutti 
i frutti e tutti i fiori, dall’ananas alla cicuta, 
Ella mi chiedesse se voglio abolire il regno ve- 
getale, le risponderei con un no tanto fatto. 

Ed, egualmente, Je risponderei di no, anche 
se il suolo del luogo, pur negandoci lananas e 
la banana, ci desse, colla cicuta e coll’aconito, 
il frumento e la vite. 

Ma se in quel suolo non allignassero nè grano, 
nè vitigni, e solo i veleni vi prosperassero, al- 
lora risponderei senz’ esitare: abolite il regno 
vegetale è seminate il sale su queste zolle per- 
che non vi spunti più mai ET di erba. 

Così rispondo alla sua domanda. 

Le forme di governo sono quattro: la monaî- 
chica pura, l’aristocratica, la democratica, il go- 
verno di plebe. 

Se vi fosse probabilità d'instaurare nel mondo 
— © dico nel mondo perchò tutti i paesi sono 
eguali, e quelle che a noi sembrano differenze 
enormi, saranno , nel giro di pochi secoli, col- 
mate dal volger dei tempi — se vi fosse, dico, 
probabilità d’ instaurare nel mondo una monar- 
chia pura, od una aristocrazia come ebbe Ve- 
nezia, 0 como quella che sta morendo in Inghil- 
terra, od una democrazia in cui ogni uomo va- 
lesse per ciò che vale e non soltanto come unità 
numerica, io sarei tutto, fuorchè anarchico. 

Ma il mondo oggi si avvia a gran passi verso 
il governo di plebe, verso quella forma di go- 
verno, cioè, nella quale l’uomo rozzo, inintelli- 
gente, che non rappresenta se non una forza 
bruta, vale quanto la più sublime intelligenza, 

Ora, siccome gli uomini intelligenti stanno 
agl’imbecilli come. uno a cento, il mondo, a forza 
di progresso, si avvia al predominio dell’ imbe- 
cillità sull’intel 

Videbis, fili mi, quam parva sapientia regitur 
mundus, si scriveva due secoli or sono; oggi, 
per reggere il mondo, non occorre neppure più 
la parva sapientia; se si va di questo passo la 
sapientia, per quanto parva, sarà un titolo di 
ostracismo. 

Non mi tacci di esagerazione: getti su di un 
foglio di carta i nomi di cinquanta fra i più 
illustri nostri contemporanei nelle arti, nelle 
scienze, nelle lettere, e metto pegno che non ne 


troverà cinque che seggano nelle assemblee le- 
gislative del loro paese; evedrà come quei pochis- 
simi che riuscirono ad infiltrarvisi vi siano te- 
nuti in non cale. 

Non è più il monocolo che regna in terra dei 
ciechi, sono i ciechi nati che tengono a vile co- 
lui che ha ancora un barlume di luce. .... 

In questo stato di cose, sono anarchico, e lo 
divengo ogni giorno più. 

Posso accettare, rassegnato, non soddisfatto, 
il governo assoluto dell'erede di una prosapia 
di monarchi che, a governare bene, avrà, non 
foss’altro, lo stimolo di lasciare al proprio figlio 
uno Stato ben ordinato e che non avendo nessun 
motivo egoistico di favorire una classe a scapito 
d'un’altra può errare nei suoi provvedimenti di 
indole economica, ma sarà di rado traviato da 
interessi personali. È più volentieri mi piegherei 
ad accettare un governo dove le alte funzioni 
di Stato fossero riservate agli eredi di poche 
famiglie che, dalla nascita, sapendosi destinati 
al governo, succhierebbero col latte la scienza di 
Stato e l’arte di governare gli uomini. 

Accetterei con trasporto, e darei la vita per 
instaurarlo, un governo in cui tutte le forze vere 
e vive del paese fossero equamente rappresen- 
tate e dove, nobiltà di natali, ingegno, dottrina, 
icchezza, governassero assieme temperandosi a 
vicenda; un governo insomma la cui divisa fosse 
il vecchio motto: Tout pour le peuple, rien par 
le peuple. 

Ma questi sono sogni, utopie che non diver- 
ranno realtà se non dopo che la società attuale 
sarà naufragato nel sangue e che appariranno 
forse, come l’alba di un giorno novello, dopo un 
lungo periodo di notte e di oscurità, peggiore 
assai di quello del medio evo, verso cui cam- 
miniano a gran passi. " 

La libertà, se rettamente applicata, è il diritto 
ad ogni uomo di fare quanto meglio gli aggrada, 
purchè non leda la libertà altrui. 

Instaurate il governo della libertà vera ed 
avrete subito un'aristocrazia, nel buon sensò, 
nel senso etimologico della parola: il governo 
dei forti, dei migliori. Applicherete insomma il 
principio della selezione Mila politica. .... 

La democrazia, invece, è il rovescio: è il diritto 
cioè dato ai più di governare, e questi più, che 
sanno di essere individualmente i più deboli, i 
meno armati per la lotta della vita, esigeranno 
dal governo, che è loro emanazione, una legist: 
zione che li protegga contro i forti, contro ì mi- 
gliori. Il sistema della libertà. è, lo ripeto, l’ap- 


plicazione alla politica delle grandi leggi che re- 
golano l'umanità; il sistema democratico è un'aj 
Dlicazione artificiale di norme foggiate a capriccio 
e secondo i bisogni del momento, per infrenare 
le leggi della natura, per impedire e costringere 
l'esplicazione dell'attività umana, per fare della 
società, che Vive e si agita nel mondo, un quid 
che agisce, si svolge e si riproduce in un modo 
affatto diverso, contrario anzi al modo in cui 
agisce, si svolge e si riproduce tutto ciò che la 
circonda nella natura, 

In una parola, la libertà ci darebbe una so- 
cietà che potrebbe assomigliarsi ad una forosta 
vergine; la democrazia ci dà invece una vege- 
tazione quale può ottenersi in una serra calda. 
_Ora, sì può desiderare che la foresta vergine 
sia alquanto regolata nel suo crescere dall'opera 
intelligente dell’uomo; ma quando vi si pone il 
dilemma, o la foresta vergine intatta, cioè l’anar- 
chia, 0 la vegetazione di serra calda e regolata 
per giunta da un giardiniere mal pratico, come 
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ce lo im) la democrazia, i uomo libero 
ante) urp foresta vergine. SEE: 
ecco il perchè io sono anarchico. 

Piuttosto che curvarmi dinanzi alla legge fatta 
dal mio sarto e dal mio calzolaio, coll’aiuto del 
mio-barbiere e del tavoleggiante che mi serve 
il caffè, preferisco l'assenza di legge. 

D'altro canto, una per dea pure avere un 
fondamento, e questo fondumento non può essere 
che la morale, o quella che si è sempre chiamata 
così. Ora, la morale ha una base religiosa o non 
ne ha. 

L'interesse ben in che dovrebbe essere 
sola base della morale, si è sempre chiarito in- 
sufficiente, tanto è vero che la sapienza dei vec- 
chi legislatori proibì in nome della religione ciò 
che credeva dannoso, ordinò ciò che credeva utile, 

Se Mosò avesse detto agli Ebrei: astenetevi 
dalla carne di maiale è in questo clima è 
nociva, — nessuno gli avrebbe dato ascolto; ne 
vietò l’uso in nome di Dio, — e tutti obbedirono. 

La scienza, monopolio allora di pochi, mostrava 
a questi pochi quale era il bene inteso interesse 
del popolo, ed essi si affrettavano a mettere il 
responso della scienza sotto l'egida di un Dio 
cui non credevano. Questa l'origine della mo- 
rale, o, per dir meglio, delle morali religiose. 

Ma dacchè tutte le religioni si fusero, o si 
confusero, nel Cristianesimo, scienza e religione 
seguirono due vie parallele. Oggi, che la scienza 
ha sfatato la religione, il parallelismo diviene 
divergenza e la società vive di contrasti. 

Da un lato, quel vecchio complesso di norme 
che si denomina morale e che oggi si può ancora 

ragonare al calore che, nelle città del mezzodì, 
infuoca le muraglie anche parecchie ore dopo che 
il sole è tramontato. Dall'altra parte, trovi la 
scienza, che non ha ancora detto e non dirà mai 
la sua ultima parola, sipchè non sarà mai in grado 
di offrire una base sicura alla morale, tanto più 


che i suoi responsi, interpretati a rigor di logica, - 


giungono talvolta a conseguenze così crude che 
cozzano coi principii della morale cristiana, che 
è ancora imperiosa, anche nell’anima dei non 
credenti, essendo la risultante di abitudini a noi 
trasmesse da lunga serie di generazioni. 

‘Tolta la base su cui poggiava, questa morale 
verrà ogni giorno perdita del suo impero e — 
diciamo la verità — lo ha già in gran parte 
perduto. 
© Quando saremo proprio convinti che i dieci 
‘comandamenti non furono dettati da Dio, ma 
uscirono dal cervello di un uomo, perchè vi pre- 
steremmo ancora obbedienza ? 

Chi vieterà all'uomo di prendere dovunque lo 
trovi, non soltanto ciò che gli è necessario, ma 
ciò che gli è utile o anche soltanto gradevole? 

Chi gli vieterà di uccidere colui che contrasta 
ai suoi bisogni, ai suoi desideri, ai suoi capricci ? 

Dov è seritto che la vita dell’uomo sia più 
sacra che quella del coniglio? 

In una parola, qual’è la base delle leggi? 

L'interesse sociale? 

Ma chi lo determina, chi ha qualità per de- 
terminarto, chi, sopratutto, ha qualità per ob- 
bligarmi a rispettarlo quando si oppone al mio 
interesse individuale, il solo che mi stia, e mi 
debba stàre a cuore ? 

Ora, se ognuno avesse del suo interesse indi- 
viduale un concetto bené inteso, capirebbe che 
val meglio vivere in una società che vi garan- 
tisce — per quanto le è concesso di farlo — la 


vostra vita e le vostre proprietà, contro il solo 
obbligo da parte vostra di astenervi dall’atten- 
tare alla vita e alle proprietà altrui. 

Se la sì fosse sempre attenuta a questo 
minimum, forse, a lungo andare, quest'idea tanto 
semplice sarebbe entrata nella testa di tutti. 

Invece la li andò sempre sconfinando di 
qua e di là, sicchò oggi mentre da un lato vien 
meno la morale religiosa, dall'altro manca — e 
feame — nelle masse il concetto che la 
legge sia fatta unicamente nell'interesse benin- 
teso di tutti, sicchè accade assai più spesso che, 
anzichè giustizia, si reclamino privilegi: i quali 
della giustizia sono Teoprio l'opposto. 

Aboliamo dunque la legge, dicono gli anar- 
chici; ed io che vedo ogni giorno le leggi di- 
ventar peggiori ed il legislatore sconfinare dal 
suo compito, che sarebbe quello di garantire la 
vita, la proprietà e la libertà dei cittadini, faccio 
coro cogli anarchici e ripeto oggi ciò che pen- 
savo trent'anni fa: Aboliamo la legge. 

Ma, abolita la legge, che diverrà la proprietà? 
mi chiederà Lei. 

La proprietà, rispondo, dovrebbe essere sacra; 
ma, purtroppo, è condannata a sparire come 
tutte le istituzioni della società attuale. 

Se il dilemma fosse posto tra conservare in- 
tatta la proprietà, anche sotto l' oppressione di 
un regime democratico, o vederla sparire nei 
vortici dell'anarchia, risponderei subito: con 
viamo la proprietà. 

Ma questo non è il caso. Conservare la pro- 
prietà e dare il diritto di legiferaro ai nullate- 
nenti, che, non avendo più il menomo freno mo- 
rale, o essendo sulla via di perderlo, devono cre- 
dere all’ onnipotenza del legislatore, è come re- 
carsi a diporto in una caverna di briganti e pre- 
tendere di uscirne colla borsa e l'orologio. 

Ormai la proprietà è insidiata da tutte le parti. 
Tutte lo così dette leggi sociali, 1’ imposta pro- 
gressiva caldeggiata da uomini temperati, per- 
sino quel principio, in apparenza così mite e così 
giusto, di imporre il superfluo e lasciar libero da 
imposte il necessario, persino le disposizioni del 
Codice Civile che restringono la libertà del testare, 
sono tutte piccole tappe sulla via del comunismo. 

Quando si considera lo spazio percorso su que- 
sta china fatale negli ultimi vent'anni, si può 
presagire che, se qualche evento impreveduto ed 
imprevedibile non viene ad arrestarci in tempo, 
il comunismo sarà un fatto prima che i comu- 
nisti abbiano raggiunto il potere, 

Ora, ciò che gli anarchici e i socialisti sem- 
brano ignorare è che il comunismo non miglio- 
rerà la situazione reale di nessuno, ma peggio- 
rerà quella di moltissimi, cioò ridurrà tutti nella 
condizione in cui oggi sì trovano i poverissimi. 

L'errore economico, che fa del lavoro la sola 
sorgente della ricchezza, sarà luminosamente sfa- 
tato il giorno in cui il comunismo sarà diventato 
un fatto. 

La crisi economica, che oggi travaglia il mondo, 
è più che altro conseguenza del lento infiltrarsi 
delle dottrine socialistiche nella legislazione di 
tutti i paesi. 

Io credo che già oggi, in Europa, molti pen- 
satori avvertano questa verità, e credo che quanto 
più avanzeremo, quanto più la crisi si farà acuta, 
e tanto maggiore sarà il numero di coloro che 
ne vedranno le cause vere. 

Ma ciò non gioverà a nulla; gli effetti di'ogni 
crisi essendo sempre più gravemente sentiti dai 


più poveri, ossia dai meno intelligenti, avverrà 
che questi, anzichè persuadersi che i mali di cui 
soffrono sono conseguenza delle leggi fatte a loro 
vantaggio, crederanno rimediarvi domandando 
nuovi provvedimenti dî indole sociale. E siccome 
oggi i più poveri hanno il potere nelle mani, 
mercò il suffragio universale, otterranno ciò che 
vorranno, e, con nuove leggi e nuovi provvedi- 
menti sociali, aggraveranno sempre più la crisi e 
spingeranno le cose al punto che il regno del co- 
munismo avverrà per lenta evoluzione, dato pure 
non avvenga per opera di una violenta rivoluzione. 

Quel giorno sarà il giorno della miseria univer- 
sale; dico universale, perchò non ho nemmeno la 
speranza che l'esempio del paese che introdurrà 
il primo il comunismo nei suoi costumi possa 
preservarne gli altri. 

Qualunque sia îl paese — e sarà probabilmente 
la Francia — dove le dottrine comunistiche 
avranno la loro prima attuazione, dopo i primi 
mesi, od, al massimo, i primi anni di ebbrezza 
rivoluzionaria, in cui si sarà dato fondo allo stock 
di provvigioni esistenti, la miseria non tarderà a 
farsi sentire. Ma ciò non varrà a correggere nes- 
suno, perchè allora si metterà în giro la comoda 
teoria che il comunismo non può essere la for- 
mula di un solo paese isolato in mezzo ad un'Eu- 
ropa capitalistica, ma deve esse il verbo del 
mondo rigenerato. E gli abitanti di quel paese 
che primo avrà attuato le teorie comunistiche, 
spinti dalla fame, si precipiteranno, barbari no- 
velli, sopra il resto d' Europa, dove troveranno 
alleate tutte le innumerevoli falangi di coloro 
che, non trovandosi a loro agio nella società at- 
tuale, sognano cambiamenti. 

Ed allora soltanto, dopo essere attuato in tutta 
l'Europa, l'esperimento comunistico potrà dirsi 
perfetto, ed i suoi risultati, cioò la miseria uni- 
versale ed il regresso verso i periodi più tene- 
brosi della storia dell’ umanità, non tarderanno 
a farsi sentire. 

Se contemporaneamente però al comunismo 
trionferà il principio anarchico (0 non può es 
altrimenti, perchò comunismo e governo costi 
tuito sono due termini incompatibili), questo 
tempererà quello, 


Como? come? ve lo dirà nél prossimo numero il no- 
stro preteso anarchico, 0 lo seattico solitario, o il si- 
guor E. Sernieoli.... Qui fermiamo per oggi la sua let- 
tera per mancanza di spazio. 


NECROLOGIO. 


— A Modena m. il 22 settembre il senatoro Luigi 
Zini, una delle più originali figure della vita politica 
italiana ed anche della vita letteraria. Ne parleremo è 
no daremo il ritratto. — E così del celebrò archeologo 
G. B. Rossi, m. il 21 settembre a Castel Gandolfo, Era 
nato il 23 febbraio 1822. 

— A Milano m. il 18 l’ex-deputato 6 apostolo della 
pace avvocaito Angelo Mazzoleni. Lasciò al Musco del Ri- 
sorgimento di Milano molte carte politiche importanti, 
nonchè le sue principali pubblicazioni: La famiglia nei 
rapporti coll'individuo, Il matrimonio civile, Settembrini 
e î Manzoniani, IL popolo italiano, La costituente ita- 
liana, è Giuseppe Ferrari, di cui egli era il più grand’a- 
mico e commentatore. 

— A Francoforte sul Meno m. l'umorista Enrico Hoff- 
mann, autore della novella Pietro il disordinato, che dal 
1846 ebbe 136 edizioni e fu tradotta in tutte le lingue. 
Nato nel 1809, studiò medicina ed oltre opere scienti- 
fiche, scrisse, nelle suo ore d’ozio, novello per i fanciulli 
che resero familiare il suo nome in tutto il mondo. 
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Comunisti e socialisti contemporanei in Francia. 
Saint-Simon.- Fourier.--Il signor Godin ed il Familistère de Gwise. 
— Owen e Cabet.— Pierre Leronx, Louis Blane e gli Atelier natîonaue. 
— Il diritto al lavoro e il diritto all'elemosina. — Proudhon. — Un 
Santo Padre dell'anarchia, - Anarchici annacquati.-Claudio Pelletier. 
— Un giornale anarchico nel 1850. — Bellegarrigue. L'anarchia e l’or- 
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Carmoro III 
Socialisti e comunisti tedeschi e russi. 
La direzione del movimento socialista passa dalla Francia alla Ger- 
mania. — I precursori: il filosofo Fichte; il sarto Weitling: Carlo Marlo. 
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LA SETTIMANA. 
20 settembre fu festeggiato a 
sE ed in altre città il 24° anniver-| mature, 
del compimento dell' Unità Nazio- 
Risponden un dispaccio di os- 
inviatogli dal ff. di sindaco di 
Re Umberto rispose da Monz: 
gio che il municipio di Roma, 


jo 
pui 


jin! 

s nno in questa ricorrenza al 
atà memoria di mio padre, è la mag- 
lor prova d'affetto che possa desiderare 
mio cuore. 
Ricordando le virtù del Re libera 
re, la capitale del Regno ne addita 
ilto esempio per far prospera e grande 
patria cui Egli diede l'indipendenza e 
ibertà. 


liber! 
* Iddio benedirà il Re nella nobile im- 
esa, è la nazione italiana, celebrando il 
rossimo anno in questo giorno il primo 
inbileo dell'unità della patria, potrà, ne 
lo fede, festeggiarè ad un tempo il suo 
isorgimento economico. 
= Con questo augurio ringrazio Roma 
jel suo affettuoso saluto. x 

% TTABERTO. » 
Con decreto del 20 settembre il Re ha 
ndonato le pene restrittive della li- 
artà personale, non superiori ad un anno, 
ronunziate dai tribunali militari di Si- 
ilia e di Lw ma; ha diminuito di un 
nno le pene di maggior durata non su- 
riori aî tre anni; ha condonato infine 
tte le pene pecuniarie pronunziate dai 
lotti tribunali. La ricorrenza del 20 set- 
sembre fu festeggiata anche nelle prin- 
ipali città estere dove esistono colonie 
taliane: a Londra ebbe luogo un ban- 
letto; a Madrid la riunione della colo- 
in fu rimandata al 23, ed in essa fu de- 
iberata la istituzione di una scuola ita- 
liana, con fondi proprî, sotto gli auspici 
lì Crispi e di Blane. 
In conseguenza della denunzia fatta 
i tre giovani fu ‘creduto che a Roma 
‘ossa avvenuto, la sera del 20 settembre, 
n attontato anarchico fuori di 
Porta Pia: ma le indagini della polizia 
iséro in chiaro che sì trattava di una 
imulazione ed una specie d’ imbroglio 
sontato a profitto di un tal Silvestri, 
narchico, già arrestato. I tre denunzia- 
tori furono mandati a tenergli compa- 
> A Rapallo, sulla riviera di ponente, 


ser] 


zione al mi 


rimitiva 


siderare come 
legazione italiana, il capo 


fatto cattivi affari 


fare. Esso gli indi 


ceadde qualche disordine perchè DI 
vopolazione avendo chiesto che il muni-. 
ipio esponesse Ja bandiera tricolore le fu 
isposto con un rifiuto, Il sindaco di Ra- 
pallo è stato destituito. 


due impiega 
tarono vari 


Il principe di Napoli, ora mag- 
gior generale comandante la brigata Co- 
mo di stanza a Napoli, è stato promosso 
tenente generale in data del 22 e de- 
tinato al comando della divisione mili- 
tare a Firenze: il duca d'Aosta, tenente 
lonnello del 19.° artiglieria da cam- 
bagna, è stato promosso colonnello e no- 
Minato comandante del 6.° 


Ambasciatori e prefetti. Si tro- 
vano attualmente in Italia i nostri 
basciatori a Parigi, Londra e Berlin 
itavaliere Ressman, conte Tornielli e ge- 
nerale Lanza. Si attribuisce alla loro pre- 
senza simultanea molta importanza po- 
litica; altri li erede invece venuti a pro- 
Posito di un supposto fidanzamento del 
Principe ereditario; altri finalmente sup- 
Pongono che alla Consulta si stia pre- 
Parando un vasto movimento nell'alto 


terminarono le 


personale diplomatico, riguardo al quale 
corrono molte notizie che non riferiamo 
eredendole inesatte o per lo meno pre- 


Alla prefettura di Palermo dicevasi 
già destinato il De Seta recentemente 
trasferito a Firenze: ma all'ultima ora 
il Cavasola, cedendo finalmente alle 
istanze di Crispi e di altri amici, ha 
accettato di andare ad occupare 
prefettura alla quale era stato destinato. 

Un incidente diplomatico è av- 
venuto a Belgrado e l'Italia ha rotto 
ogni relazione diplomatica col governo 
Il barone Galvagna, ministro d'I- 
talia a Belgrado, dovendo presentare le 
sue lettere di richiamo perchè destinato 
ad altra residenza, chiese un’udienza al 
ministro degli esteri. Questi non si de- 
gnò di rispondere. Il barone Galvagna, 

lovendo partire, lasciò il conte Ranuzzi 
Pegni come incaricato di affari, incom- 
benzandolo anche di chiedere una spiega- 
ro. Questi ricevette il 
conte Ranuzzi inurbanamente e gli foce 
una scena, dopo la quale il Ranuzzi la- 
sciò immediatamente Belgrado — il 24 
— affidando al ministro inglese la pro- 
tezione degli interessi italiani. 


lella rottura sembra sia stata 
pretensione del governo serbo di con- 
i ipendente ed addetto alla 


zia commerciale italiana, il quale ha 

Realmente l'agenzia 
era un'impresa assolutamente privata, e 
d'officiale aveva soltanto lo stemma ita- 
liano che le era stato, forse inopportu- 
namente, concesso di esporre sulla porta. 


Un processo per alto tradi- 
mento sì sta istruendo a Roma contro 
due impiegati del ministero della guerra, 
Fantolini e De Rossi, imputati di aver 
tentato la vendita di un importante se- 

reto militare ad una potenza estera, 
f due impiegati furono denunziati da 
Augusto Cagliani, cui si erano rivolti 
domandandogli se conosceva nessuno a 
Parigi col quale si potesse trattare l'af- 
izzò al Marinoni, pro. 
prietario del Petit Journal col quale si 
misero in relazione epistolare, trattando 
però soltanto dei preliminari. Un pro- 
fessore di francese al collegio di Firenze 
fu incaricato dal ministero della guerra, 
dopo la denunzia del Cagliani, di as- 
sumere la parte di un inviato del Ma- 
rinoni e di mettersi in relazione con i 
ii i infedeli, che 
documenti © glio ne pro- 
misero altri. Il finto inviato insistette 
nel voler vedere anche questi prima di 
concludere l'affare: ma pare che i due 
impiegati si insospettissero e non si fe- 
cero più vedere. In una perquisizione 
fatta nelle loro abitazioni furono tro- 
vate carte compromettenti: però le carte 
da loro possedute e quelle che avrebbero 
potuto sottrarre non potevano dare che 
notizie di poca importanza. 


Casimir Périer, dopo avere assi- 
stito alle ultime manovre di fortezza 
sotto Parigi, andò a Chateaudun ad as- 
sistero alla grande rivista con la quale 
randi manovre, coman- 
date dal generale De Galiffet. La sera 
del 19 gli fu offerto un banchetto nel 
quale, rispondendo ad un brindisi del 
sindaco, Périer ricordando che 24 anni 
sono in quei luoghi, tutti i francesi riu- 
niti lottarono attorno alla bandiera della 


patria, disse che 


fa 


uerra è della marina e gl 


uolla 


attivo. 

La riapertura del P 
è fissata in Francia per i 
gna d’interpellanze e ne han 


ferroviario d’Appily, la mi 


provazione di dodicesi 


Causa 


torità 
zione interna della Fran 


agli attentati anarchi 


i una agen- e 
Il partito orleanista, 


verno, è già s 


sì vantano come d'una gran 


de importanza. 


Gli scioperi 


dove parecchio migliaia di s 
levano accoppare un centin. 


nuovo ? 


li presen- 


essere ora dimostrato che la 


pur tentare 


Kalnoky: basterà dire che 
è formali assicurazioni in 


mente parlare di disarmo; 


da giornali che speculano si 
dei lettori: aggiunse che i 


itari esteri. Dopo la rivista, 
della repubblica scrisse al ministro della 
merra una lettera, felicitandosi a nome 
lella nazione con l'esercito, cd a nome 
del governo col generale De Galiffet, che 
per ragione di età abbandona il servizio 


Le dichiarazioni del conto 
noky alle delegazioni austro-ungariche 
è senza dubbio l'avvenimento più impor 
tante di questi giorni; tanto importante 
che qualche autorevole giornale ha detto 


continuare negli armamenti. Osservò cl 
tutti i governi d'Europa si sforzano di 
dissipate qualunque timore di guerra, 
poichè ragione di timore non esiste; ma 
le voci allarmanti continuano e condi 
cono a proseguire gli armamenti, diffuse 


gi la repubblica in- 
vita tutti i suoi gli ad unirsi per l’opera 
della pace e del progresso sociale. Queste 
parole sono state commentate molto he- 
nevolmente da tutta la stampa europea, 
compresi i giornali tedeschi. La rivista 
Passata la mattina del 20 nella pianura 
di Jallans, presenti anche i ministri della 


i addetti mi 
il presidente 


arlamento 
ottobre. I 


socialisti ricominceranno la loro campa- 


no già pronte 


varie sull’affare di Cempuis, il disastro 


issione di Le 


Myre de Vilers a Madagascar, Sembra 
che il loro piano sia quello di far per- 
doro del tempo è rendere necessaria l'ap- 
i provvisori, non 
lasciando discutere tutti i bilanci prima 
del 81 dicembre, Il governo procurerà di 
tagliar corto valendosi della propria au- 
contestata e meritata. La situa- 


ò certamente 


migliore adesso che non qualche meso fa, 
i non si rinnovano. 


che per un 


momento. pareva volesse dar da fare al 
0 in or) 
lenti ed orleanisti esaltati, questi ul- 
timi fautori del giovine duca, I socialisti 


leanisti pru- 


vittoria della 


lezione d'uno de' loro a Nogent sur Seine 
al posto di Casimir Porièr, ma questa 
elezione non ha in fin de'conti una gran- 


i distretti carboni- 
fori inglesi sono ricomineiati. Sono acca- 
duti anche dei conflitti ed a Motherwell, 


cioperanti vo- 
aio di police- 


men, rimasò uccisa una ragazza: Anche a 
Glaseow, în Scozia, le faccende prendono 
una bratta piega. La federaziono delle 
Trade's Unions tenta di far ricominciare 
lo sciopero generale, al quale i min 
scozzesi hanno dovuto rinunziare da 
tempo. À quale proposito sagrificarli di 


tori 
poco 


politica della 


triplice è ormai diretta dall'Austria an- 
zichè dalla Germania. Non possiamo né) 
di riassumere la esposizione 
della politica europea, fatta dal conte 


dando nuove 


favore della | 
pace, egli soggiunse non potersi certa- 


doversi anzi 


ulla curiosità 
congressi per 


la pace dovrebbero occuparsi di questo 
fatto per esercitare la loro salutare 
fluenza, Parlò degli Stati balcanici, non 


Kal-| 


tacendo l'opinione che it Bulgaria si sia 
perduta la calma necessaria por mante- 
nere il paese in buone condizioni. Le di- 
chiarazioni del Kalnoky furono approvate 
da ciascuna delle due delegazioni alla 


unanimità meno un voto. S 


Un altro discorso importante, sotto di- 
verso punto di vista, fu quello dell’areive- 
scovo ungherese Samassa, che domandò 
schiarimenti sulle previsioni del governo 
riguardo al diritto di esclusiva, nel-caso: 
di futuro conclave. L'Austria era 
uno degli Stati d'Europa, come tutti 
sanno, che aveva diritto di mettere.il suo 
veto alla elezione di un cardinale, L'ar- 


civescovo Samassa voleva sapere se 1 


monarchia Austro-ungarica intende di 
valersi ancora di questo diritto che il 
Vaticano ora le contesta, mentre il Sa- 
massa afferma essere tanto più logico 
adesso, poichè l'influenza della,Chiesa è 
aumentata da quando il papa non ha più | 
potere terreno. A Roma, niente meno, 


minacciano di sospenderlo a divinis. 


L'Esposizione polaceavli Leopoli 
continua ad essere un avvenimento po- 
litico per la grande importanza che si 
dà in Austria a questa specie di risor- 


gimento nazionale della Galizia. 
Il concorso d 
merosissimo: 


guace della politica del 


A Thorn, dove andò il 


abbia conservato 
mentre si dichiarò 
tri sudditi polacchi, di 


un carattere tede: 


che sudditi prussiani. 


Elezioni politiche. — In Da 
marca le elezioni por il folketing 
mera elettiva composta di 102 depu 
— hanno dato una Camera simile a quell 


recentemente disciolta. La maggioranzi 
di destra è diminuita di qualche voto, 


con un piccolissimo aumento di radical 
Ma ormai la causa pri; 


potrà governare senza gravi difficoltà. 


In Norvegia le elezioni per lo Storthing 
— camera di 114 deputati, eletta a due 
gradi — le elezioni hanno data una mag- 

ni radicali. I radicali norvegesi 
mirano alla separazione dalla Svezia ed 
alla costituzione di una repubblica mu- 


giora 


za 


tonom. 


della quale la Russia divé 


terà padrona quando le piaccia. Germa 


nia, Inghilterra, Sve 
possono considerare questa eve 
con indifferenza. 


In Bulgaria le elezioni sono state fatte 


il 28. La grande maggioranza dei dept 
tati della Sobranje è favorevole al min 
stero: alcuni ministr 
e Radowaslow furono eletti più volte: 


una quarantina di Zankov 
e i ministeriali stessi sì dî 


itatori è sempre nu- 
sono andati quasi tutti 
i principi della famiglia imperiale, e de- 
putazioni della Polonia prussiana. Gu- 
glielmo IL però non sembra punto se- 
suo imperiale 

alleato che ha dimostrato recentemente 
tanta benevolenza per la nazionalità po- 
lacca © ne ha incoraggiàto il risveglio. 
per assistere 

a delle manovre, l'imperatore di Germa- 
nia, rispondendo ad un discorso del bor- 
gomastro, si compiacquo che quella città 
0, 

contento degli al- 
ndo che godranno 
della reale benevolenza soltanto quelli 
che si considereranno nè più nè meno 


ipalo di dissidio | 
fra governo cd opposizione — le fortifi- | 
cazioni di Copenaghen — più non esiste | £ 
è si può sporare che îl nuovo ministeri 


Danimarca non 
ualità 


come lo Stoiloff 
il} 
ministro Toutschew invece non fu rie- | 
letto. Fra gli eletti vi sono bensì anche | 
ti o russofili, 
idono in con- 
servatori e liberali. Di Stambulow e dei 


fanno aleuna menzione: si vede proprio 
che il popolo bulgaro dimentica 
mente. 


Sulla salute dello Czar conti 
muano.a circolare noti: 


assolutamente disperato: altri afferma 
che sta. benissimo e che l'annunziato 
viaggio della famiglia imperiale nel sud 
si fa soltanto per la salute del granduea 
Giorgio. 


vittoria terrestre ottenuta dai giappo= 
nesi a Ping-Yang, l'ammiraglio gia 

poneso Ito ha ottenuto un’altra vittori 

in mare a Ya-Lu, nella baia di Corea, il 
17 settembre. Secondo le notizie da fonte 
cinese pareva che l'esito della battaglia 
fosse rimasto indeciso, ma le ultime in 
formazioni tolgono ogni dubbio che i Giape 
ponesi abbiano vinto, sebbene abbiamo 
essi pure sofferto gravi perdite. La bat: 
taglia è durata dalla mattina alla sera. 
Quattro navi cinesi sono state colate a 
fondo, tre rese inservibili dalle canno= 
nate nemiche. Il rimanente della flotta 
cinese ha profittato della oscurità della 
notte per allontanarsi, poichè le mavi 
giapponesi esse pure danneggiato nom 
potevano inseguirla. Nessuna nave giap- 
ponese è colata a fondo e tutte sone 
rientrate nel porto di Hai-Yan-Tan. I 
Giapponesi hanno. perduto 180 uomini, 
fra i quali il comandante, il secondo 
comandante, quattro ufficiali e un eon- 
tinaio d'uomini della nave ammiraglia 
Matushima, Secondo gli ultimi dispacei 
giunti a Londra, i Giapponesi, ricevuti 
rinforzi di truppe o cavalli, si prepara: 
vano ad assalire la capitale della Corea, 


elettorale è în 
Stati Uniti del 
atici pubblicano 
ifesti ol ministrazione di 
land, dichiarando che il protezio= 
una triste canzonatura, è rat- 
do il sistema della riduzione 
dello tariffe fino all'abolizione dei dazii 
protettori. 
A Valparaiso è stato scoperto un nuovo 
complotto Balmacedista. Il governo mes-' 
sicano fa costruire dodici navi nei can- 
i. |tieri spagnuoli. R. Nufiez, pretendente 
della Colombia, è morto di gastro-ente- 
te a Colon, Ezeta, ex presidente del 
vador, rifugiatosi a San Franelscoy è 
stato richiesto dai suoi connazionali per 
metterlo sotto processo: ma il giudice 
federale ne ha rifiutata l'estradizione. 


La campagn 
cominciata anche n 
ord-Ameriea. 


mi 
Olevi 
nismo 


a 
n 


‘o 


Il colera continua a far vittimo 
nella G; si è manifestato anche in 
Moravia. 4 ni casi continuano pure in 


‘arie località della Germania e del Bel- 
gio: in Italia la salute pubblica è ot- 
tima. 

Un ciclone terribile ha imperver- 
sato negli stati dell'Jowa e del Minne 
sota (S, U, A.) distruggendo nove centri 
si tati e facendo un centinaio di vittime, 
j| Cid accadeva i il 20 probabilment 

| lo stesso ciclone, scatenatosi nél tratto di 
| mare fra San Domingo e la Guadalupa, 
faceva naufragare molte barche da pesca. 
Un incendio distrusse l'ospedale mi® 
litare di Saragozza : si poterono salvare 
a stento i rico‘ 


26 settembre. 


> PAOLO MANTEGAZZA x 
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17. EDIZIONE 
LIRE DUE. - Legato in tela e oro: LIRE TRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves , editori, in Milano. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


3. EDIZIONE 


ROMANZO DI 


E. WERNER 


Un volume in-18 di 350 pagine della 


LE GLORIOSE GESTA 


NANI BURLONI 


narrate da uno di loro 


Un volume in-8 grande di 116 pagine con 122 incisioni tirate a colori. 
LIRE DUE. 


Biblioteca Amena: Una Lira, 


L'Educazione fisica della gioventù 


— — + ANGELO MOSSO - 


Professore di Fisiologia all' Università di Torino 


LIRE TRE. — Un volume in-16 — LIRE TRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


Un volume in-8 con 178 inc. 


Album di Lavori Femminili 


Trine Irlandesi 


Lavori in applicazione 
Ricami a punto piatto 


LIRE DUE. 


Legato in tela © oro: Lire Quattro 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e 


vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


— 
miiigno. Cd 


suoi amici politici i telegrammi non —- 


facil- — 


je assolutamente 
contradditorie. V'è chi lo dice in statò 


Nell'estromo Oriente dopo la 


so 


| 


} 


——e È completa l'edizione illustrata 


IT. SOGNO x 


(LE RÈV 


——® gHimilio Ziola 


ILLUSTRATO DA 


CARLOZ SCHTWABEH 
n pg ei nn 


uest'opera poetica, piena di dolcezza e di misticismo, che contrasta così forte- 

mente colle altre dell’illustre autore, può essere letta da chicchessia, Nulla è 
più curioso dei disegni che accompagnano il testo di Zola, e che sono una vera 
rivoluzione nell’arte dì illustrare un fibro. Carloz Schwabe, con fine talento, e grande 
originalità, ha saputo aggiungere, a quelle dell'autore, le sue proprie visioni spesse 
volte fantastiche e immaginarie, ma d'una sensazione potente. Il Governo francese, 
ammirandone il raro merito, ne ha acquistato i disegni pel Museo del Lussemburgo. 


— 0a 


Un volume in-8 grande di 340 pagine con 66 incisioni: LIRE 4,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


+» 6.* Edizione 


{ pipes. 
x \LFABETI La conquista 
ILLUSTRATI E coLorATI|| -£ di Plassans 


I libri illustrati hanno sempre‘avuto fortuma presso il mondo 
piccino; il disegno colorato sale meglio di ogni altro avverti- © Emilio Zola a- 
mento ad attirare e a mantenere desta l'attenzione del ragazzo, 

Un volnme in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA, 


e l'attenzione è la chiave di volta dell’edificio che deve costruire 
il maestro, Abbiamo voluto compilare una serie di Alfabeti illu- 
stratî col miglior gusto possibile e col maggior sfarzo di tinte, 
che permetta Ja eromolitografia, per richiamare appunto con ef- 
ficacia alla mente del ragazzo tutta l’attenzione desiderabile , 
facendo della tavolozza il suggeritore della sillaba e del pennello 
il missionario dell'alfabeto. Se il bambino ha già qualche dime- 
stichezza coll’alfubeto si potrà fargli leggere tutte le pagine come 
+ {si trovano; in caso diverso, bisognerà fargli apprendere prima le 
sillabe di ogni pagina, poi le parole che si trovano ai piedi delle 
pagine. In ultimo i raccontini. 


Grande Alfabeto Italiano 


24 pagine colorate e 24 di testo con copertina a colori e oro 
LIRE SEI 


Dir. vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


© Terza edizione 


Fiamme 


E. WERNER 
Un vol. di 330 pag. della ‘Bibl Amena , 


Ogni pagina, in-folio grande, colle figure colorate, ha il suo testo di UNA LIRA. 
Hiitontro che segue in ordine grafico 1 soggetti rappresentati. 


11 testo è compilato sulle scorta degli ultimi stati didattici. 


Sillabario illustrato | Prime Letture 


imi de Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


—© RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


RACCONTI È ROMANZI ILLUSTRATI 
-—£ PER LA GIOVENTU &- 


Aid paoLO LANDI. Racconti. Con 17 illustrazioni di Genwano AMATO. . + 4— 
OA. GLI AMICI DI LUCIA. Racconto, Iustrato da G. PERNASILICO +. +. + 2— 
pete riso reina sr cilea gt e 7) 


Alfani ©), sv mrva anzanvo. Racconti. Con 17 incisioni © coperta in cromoli 
RADI) i togalia ONOR TAI AI ERI 
Assollant TURE DEL CAPITANO coRCOR 
CHIARAMONTE IL ROSSO. Romanzo, Con 105 incisioni . 


Berta ‘uto). vomva mrANCA. Fiabe. Riccamente ftlustrat 


tina a co) 

Capuana (usi) eema uva vorra... Fiabe. Nustrate da A. MONTALTI 
(0) ELE 7 illost 72 disegni 

Colomb ‘ 17 EEE: © ORNATO, Radbonta FINA me rato da 72 ii @ 


la E. DALBONO, 60m copar. 


+ 750 


i RACCONTI DI NATALE. lustrati da DaLsowo, MACCHIATI è 
Cordelia. "45fheT! i. rate AA 


NEL REGNO DELLE FATE. Fiabe. 
NOA. 


100 disegni di E. DALBONO, e copertina a colori. 750 
Racconto. Con 100 disegni di FooanDo MATANIA, con 00- 


resma. Racconto, Con 100 disegni di DANTE PaoLoccr, con coper- 
Ve RE 


IL CASTELLO DI BAR 
tina a colori.» 
— Fizione economica. . 


* 1/2— | Legato în tela coro: 


ALLA VENTURA. Racconto fantastico. Con 90 disegni di G. AMATO, e copertina a colori. . 4— 
| | casa arms. Racconto. Con 24 disegni di EDOARDO MATANIA è VESPASIANO BroNAMI. + 5— 
PICC mnROI. Con 28 disegni di ARNALDO FERRAGUTI + > 0. 0... de 
ALL'APERTO. Racconti. Mustrati da A. FERRAGUTI, G. AMATO, 6 G. NARDI. ». +. +4 
CATENE. Racconto. Illustrato da, ANTONIO BONAMORE + + + <> +0. «da 
IL MIO DELITTO. Racconto. Tiustrato da G. COLANTONI +» % . 8° 


(Edmondo). CUORE. Con 200 disegni originali di A. Fennaouti, E. NAkDI 


De Amicis 9 lsirrono L. 10 — | Legato n tela 8 010. 18.50 


Errera cos. micus 
Fava (onorato). raszzamono. Rasconto. Con illustrazioni di G. COLANTONI + _ + 


. Borzetti dal varo. IMustrato da G. AMATO ». +. + 5— 


SEA 


i i (Enrico). IT CANZONIERE DEI BAMBINI. È uva splendida edizione, 
Fiorentino ‘if ti disegni di Paococci, MACCMIATI, MONTALTI, DALL'OCA, Et 
TORE X1ukNES, SEZANNE, LOLLI, SCOPTTA, 000, riprodotti tutti a colori. . » . » 9 


| |ze 


ORIONE CESTA D 


ONE narrate da uno di 
a colori. » + va 


ro. Com 122 insisioni, ti- 


Legouveé mesto) 1 vosras eamzI. Scene di famiglia. Con 25 incisioni + + 4— 


Mayne Reid. 

j (Pollcarpo). VE' BOSCHI INCANTATI. 
Petrocchi att trema è GEANANO AMATO». 
j (E) LA scimivanze. Con 68 II. di G. CoLANTONI . . 5 
ie RT ae e 3) 
I PESCATORI DI BALENE, Racconto. Nustrato da 46 disegni di GENNARO AMATO 450 


Salvestri (“iii * 


LA SCHIOPPETTATA MORTALE, Romanzo. Illustrato, da 
AGIMAIMONI a Sta I poi ile Se 


inbo, IMlustrate da 50 disegni di 


ATO € DUE GEMELLE. Commedie. Jon 


(Giulio). A 7 NEIGLIERE. Nomanzo. IMustrat 
| SAndegil tt i ante se 
| Thompson (M.) A CACCHA, Racconto, con 27 incisioni... 2.4 

Vi IL GIRO DEL MONDO IN sO GIORNI, Îivstrato da 57 incisioni. . 250 
erne. 4 E FANTASTICHE, Con 68 incisioni, » |. an 


Per la legatura in tela e oro, dove non è indicata, aggiungere DUE LIRE a ciasenn volume. 


per i bambini per i bambini 


‘20 tav. a colori e 20 pag. di testo | 20 tav. a colori e 20 pag. di testo 
LIRE TRE LIRE TRE 


ALFABETO E SILLABARIO 
CON ANIMALI 


Edizione illustrata a gran brion mercato. — 20 pagine a colori 
Centesimi Cinquanta 


Dirigore commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, Via Palermo, 2. 


Il Lieto Fine 


Lalture illustrato por i Ragazzi 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


* Come va n finire? , Eoco la domi 
che vi rivolge sempre il bambino, 
quando vi interrompete, mentre gli 
a novella, una finba 
questa domanda, 
iscoltatore accome 
cioé che il porso. 
loroso, onesto, su 
soltà, Tapgiuuga la 
il premio 


perì tutto È 
meta agognata, conquisti 
sperato. In questo volume, sono ap- 
punto raccolti, accanto a poemetti, 


> EDMONDO DE AMICIS se 
commediole, a bozzetti scignti 


c UÙU v racconti : alcuni brevi, altri, 


Pa Lo roporzioni, nei quali 'l de 
LIBRO PER 1 RAGAZZI “ente del fanciulio è osaudito 
vi hanno il premio meritato, 

mente il raécontò chenarra l 


a n sc 
16 1. EDIZIONE Ulasebenblua 
ME RIE sltilbanchi giovagiisa destinata 
LIRE DUE. — Legato in tela e oro: LIRE TRE. SA Ta 


ruta la simpatia dei piccoli lettori. 
Blizione in-3 illustrata da 200 disegni: LIRE DIECI. 
. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Un volume in-$ di 424 pagine con 250 incisioni 
LIRE 6,50. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


° RECENTI: PUBBLICAZIONE ® 


Le Pellégrine + 


Posse D! +. REMIGIO ZENA 


Un volume in formato bijou stampato a colori su carta di lusso: LIRE QUATTRO. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRRVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES; EDITORI, IN MILANO. 
Pi 


SESTA EDIZIONE 


Fr9CIOÎ, Casa 


DOZZIETTI' B MACCONTI 


- Rdmondo De Amicis - 


RECENTISSIMA. PUBBLICAZIONE 


Il Dottor PASCAL 


NUOVO ROMANZO DI 


HMILIO ZOLA 
Due volumi in-16 di complessive 504 pag: LIRE DUE: 


RACCONTI : Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
Un dramma nella senola, “ 
Amore e ginnastica. 3 
La maestrina degli operai. i JONE 


BOZZETTI 


Ai fanciulli del Rio della Plata. 
Il libraio dei ragazzi. 
Un poeta sconosciuto. 
l professor Partalocchi. 
La scuola fn casa, 
tinorum. 


Il Piacere a 


&' GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un volume in-16 di 460 pagine: LIRE CINQUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Un volume i i 450 pagine: 
Lire Quattro. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Nello Stabilimento FRATELLI TREVES di Milano, si eseguiscono 
PER COMMISSIONE 

tutti i sistemi d'incisione, în'legno, zincotipie (a tratti o con fondo), da 

fotografia diretta senza ìl concorso del disegno (a retino o a puntini), come 

pure ogni genere di lavori in fototipia, galvanoplastica ,. stereotipia. 


Esecuzione perfetta. - Prezzi moderati. 
® CATALOGHI GRATIS ® 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


